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1. Premessa 

Le finalità del PIAO (articolo 6, comma 1, d.l. 80/2021) sono: 

✓ assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa; 

✓ migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese; 

✓ procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi 

anche in materia di diritto di accesso. 
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 
Mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta, pertanto, di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, 

di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’ente pubblico comunica alla collettività gli 

obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 

vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

Una procedura ulteriormente semplificata è stata prevista per le pubbliche amministrazioni con 
meno di 50 dipendenti, dal legislatore nazionale (comma 6, articolo 6, decreto-legge 80/2021). 

Tale indicazione ha trovato una propria e puntuale declinazione nell’articolo 6, del decreto 

ministeriale n. 132/2022 e nell’allegato contenente il “Piano tipo per le Amministrazioni 
pubbliche, Guida alla compilazione”. 

 

2. Riferimenti normativi 

 

L’art. 6, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 
2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione 
(PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa ed in particolare: 
il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la 
Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile, il Piano delle Azioni Positive e il Piano 
triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di semplificazione e ottimizzazione della 
programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa 
delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica); ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (da ultimo: PNA 2022/2024) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC 

ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori 
specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base 

del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 

2022, n.132, recante Regolamento per la definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 
organizzazione. 

Ai sensi degli articoli 7, comma 1, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 

132/2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione, il termine per l’approvazione del PIAO è stabilito nel 31 gennaio di ogni anno. 

Esso ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. 

Il successivo articolo 8, del d.m. 132/2022 prevede che il PIAO debba assicurare la coerenza dei 
propri contenuti ai documenti di programmazione finanziari che ne costituiscono il necessario 

presupposto. Per quanto sopra, il comma 2 del citato art. 8 del d.m. 132/2022, prevede che in 
caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di 

previsione, il termine del 31 gennaio venga differito di trenta giorni successivi a quello di 

approvazione dei bilanci. 
Il PIAO, come previsto dall’articolo 6 e dall’allegato (Piano tipo) del decreto ministeriale 

n.132/2022, per gli enti con meno di 50 dipendenti, a regime, si compone di tre sezioni e le 
pubbliche amministrazioni procedono esclusivamente alle attività previste nel citato articolo 6. 

La sezione 2, denominata “Valore pubblico, performance e Anticorruzione”, pertanto, prevede una 
sola sottosezione denominata “Rischi corruttivi e trasparenza”, mentre la sezione 3, risulta 



suddivisa in tre sottosezioni. 

Lo schema riassuntivo è, pertanto, il seguente: 

Sezione1=Scheda anagrafica dell’amministrazione 

Sezione2=Valore pubblico, Performance e Anticorruzione 

• Sottosezione 2.1– Valore pubblico (gli enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti); 
• Sottosezione 2.2– Performance (gli enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti); 

• Sottosezione 2.3 – Rischi corruttivi e trasparenza; 

 
Sezione 3 = Organizzazione capitale umano 

• Sottosezione 3.1 – Struttura organizzativa; 

• Sottosezione 3.2 – Organizzazione lavoro agile; 

• Sottosezione 3.3 – Piano triennale fabbisogni di personale; 

 

 

Sezione 4= Monitoraggio (gli enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti) 

 

La sottosezione 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza” è stata predisposta dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi 
della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici 
programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore pubblico. 
 
 
La sottosezione 3.3 “Piano triennale fabbisogni di personale” riporta il piano triennale del 
fabbisogno del personale approvato dalla giunta comunale con delibera n° 20 del 27.02.2025 e 
corredata dal parere favorevole del Revisore dei Conti, verbale n. 4 del 26.02.2025 assunto al 
protocollo generale dell’Ente in pari data al nr. 700.



 

 

SEZIONE 1 – SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

Scheda Anagrafica dell’Ente 

 

Denominazione 
 

Indirizzo 
Sede: Piazza Carlo Albero dalla Chiesa - SCALA COELI 

 

PEC protocollo.scalacoeli@asmepec.it 

P.Iva – Codice Fiscale 00430880781    -   87002130786 

Telefono 098395013 

Fax Istituzionale 098395336 

Sito Web Istituzionale 
http://www.comune.scalacoeli.cs.it 

SINDACO GIOVANNI MATALONE

 

Organi Istituzionali  

 

Il Sindaco 

 

Sindaco GIOVANNI MATALONE 

 

La Giunta Comunale 

 

Vicesindaco MICHELE CATALDO 

Assessore BENEDETTO RUSSO 

 

 

Il Presidente del Consiglio 

 

Presidente 

del 

Consiglio 

JUSTIN TURSI 

 

 

Il Consiglio Comunale 

 

Sindaco 

 
GIOVANNI MATALONE 

Consigliere 
BENEDETTO RUSSO 

Consigliere 
SALVATORE TRIDICO 

Consigliere 
MICHELE CATALDO 

mailto:protocollo.scalacoeli@asmepec.it
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Consigliere 
MARIA CARUSO 

Consigliere 
GENOEFFA RIPOLI 

Consigliere 
JUSTIN TURSI 

Consigliere 
VINCENZO GIUSEPPE SALVATO 

Consigliere 
VINCENZO TRIDICO 

Consigliere 
MARIA GRAZIELLA RUSSO 

Consigliere 
GIUSEPPE SCALISE 

 

Segretario Comunale 

 

Segretario 

Comunale 
DOTT.SSA BARBARA GRECO 

 

Popolazione e Territorio 

              La popolazione del Comune di Scala Coeli al 31/12/2024 è di:  

 

Popolazione  

al 31-12-2024 
 751 

di cui: Maschi 362 

Femmine 389 

 

               Dipendenti a tempo indeterminato del Comune di Scala Coeli al 31/12/2024 

 

Cognome Nome 

DE SIMONE RODOLFO 

SCARCELLA WALTER 

RUSSO  MARIA 

DILETTO FRANCESCO 

GENTILE SERAFINA 

PONZONI  CATERINA 

SALVATO GINA 
 

 

 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

SEZIONE 2–VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE 2.1 - VALORE PUBBLICO- Non prevista per gli enti con meno 50 

dipendenti. 

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 

sezione “Valore Pubblico” non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti.  

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale 

del Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione, adottato 

con deliberazione di Consiglio Comunale n° 7 del 24.03.2025 sulla base delle linee 

programmatiche di mandato approvate con delibera di Consiglio Comunale n° 26 del 16.12.2021. 

Gli obiettivi strategici sono quelli riportati 

- Lavori pubblici e viabilita’  

Realizzazione di tutti i lavori già finanziati nonché di quelli già in corso di esecuzione.  

Massima attenzione da parte degli uffici comunali per la partecipazione ai bandi che saranno 

emanati dalle autorità sovracomunali. Reperire finanziamenti che potranno permetterci la 

realizzazione, nel Capoluogo e nella Frazione, di pozzi per l’approvvigionamento idrico, oggi 

insufficiente a coprire il fabbisogno della popolazione soprattutto nel periodo estivo.  

Creazione di un invaso tra il Capoluogo e la Frazione che servirà a garantire una utile riserva di 

acqua prelevabile per lo spegnimento degli incendi che si verificano, ormai con incredibile 

puntualità, nei mesi più caldi.  

Particolare attenzione per la viabilità interpoderale onde dare sempre la possibilità ai cittadini di 

recarsi nei loro poderi.  

Miglioramento della viabilità urbana e incentivazione del controllo della stessa con maggiori e 

migliori controlli in collaborazione con il locale Comando dei Carabinieri e con l’installazione di 

ulteriori telecamere.  

- Territorio ed ambiente  

Si porrà particolare attenzione alla tutela e salvaguardia del nostro territorio e dell’ambiente 

perseguendo qualsiasi azione che possa compromettere la sua armonia e la sua bellezza.  

Saremo sempre vigili perché non venga deturpata con qualsiasi mezzo la peculiarità della nostra 

terra.  

- Scuola  

Consapevoli della responsabilità che il Comune ha oggi nei confronti dell’istruzione, ci 

proponiamo di porre, come già fatto in questi ultimi cinque anni, la scuola come centro di 

promozione culturale, sociale e civile tutelando, in ogni modo, il diritto allo studio.  

E’ basilare per la nostra comunità che le attuali scuole continuino ad essere presenti nel nostro 

Comune e noi ci impegneremo, anche con azioni estreme, affinchè nessuna delle attuali scuole 

corra il rischio di essere chiusa.  

- Cultura  

La cultura non va considerata come un costo ma, al contrario, deve essere vista come un 

investimento per l’Amministrazione.  

La cultura è, certamente, uno strumento che può positivamente operare per realizzare obiettivi di 

aggregazione e comunicazione e  noi saremo sempre attenti e sensibili alla formazione di nuove 

associazioni culturali. Ci impegneremo, pertanto, a promuovere le  iniziative culturali che ci 

saranno proposte cercando anche di finanziarle compatibilmente con le risorse del bilancio.  

- Sport 

Finalmente ultimato il nostro campo di calcio “Domenico Bria”, sosterremo la nostra locale società 

di calcio durante il campionato di calcio dilettantistico.  

Massima attenzione sarà data ad ogni attività sportiva che vorrà essere intrapresa dai cittadini.  

 

SOTTOSEZIONE 2.2 - PERFORMANCE – Non prevista per gli enti con meno di 50 

dipendenti. 

 



 

 

 

SOTTOSEZIONE 2.3 – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 

Premessa 

Con la Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione, il legislatore ha introdotto una 

serie di misure preventive e repressive del fenomeno corruttivo. In attuazione della “legge-madre” 

n. 190/2012, sono stati approvati successivi provvedimenti che hanno disciplinato ulteriori 

strumenti finalizzati al buon andamento della cosa pubblica, attraverso un esercizio trasparente ed 

imparziale delle funzioni; di seguito i provvedimenti principali: 

✓ il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 

36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012” (così detto Testo Unico sulla Trasparenza); 

✓ il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190”; 

✓ il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

✓ le disposizioni inerenti il Piano integrato di attività e organizzazione – PIAO. Per un 

inquadramento completo dell'attuale situazione normativa, assume comunque rilevanza 

essenziale la disciplina che ha introdotto nel nostro ordinamento il “Piano integrato di 

attività e organizzazione (PIAO), quale Piano triennale, aggiornato annualmente, con cui 

ogni pubblica amministrazione deve definire vari profili di attività e organizzazione di 

propria competenza, nel rispetto delle vigenti discipline di settore (D.L. 9.06.2021, n. 80, 

convertito in Legge 6.08.2021, n. 113). Nello specifico, ai sensi del comma 2, lett. d) 

dell'articolo 6 D.L. 80/2021, ogni pubblica amministrazione deve definire “gli strumenti e 

le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organizzazione 

amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 

corruzione”. Il quadro normativo in materia è stato poi completato con il D.P.R. 24 giugno 

2022, n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani 

assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” e con il Decreto ministeriale 

30.06.2022, n. 132 “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di 

attività e organizzazione”. Una delle Sezioni del “Piano tipo” previsto nel suddetto decreto 

ministeriale, è la “Sezione Valore pubblico, performance e anticorruzione” (art. 3), di cui 

costituisce parte integrante la Sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” (comma1, lett. 

c). 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi 

modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 

ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 

pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei 

monitoraggi effettuati nel triennio. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio. In particolare, il PNA2022 precisa che le amministrazioni e gli enti con 

meno di 50 dipendenti possono, dopo la prima adozione, confermare per le successive due 

annualità, lo strumento programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo. 

Ne consegue che si può confermare, nel triennio, la programmazione dell’anno precedente salvo 

che: 

a) siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; 

b) siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti; 

 

 

 



 

 

c) siano stati modificati gli obiettivi strategici; 

d) siano state modificate le altre sezioni del PIAO in modo significativo tale da incidere sui 

contenuti della sezione anticorruzione e 

trasparenza. 

Il verificarsi di questi eventi richiede una nuova valutazione della gestione del rischio che tenga in 

debito conto il fattore che altera l’appropriatezza della programmazione già effettuata. Alla luce 

di tale verifica l’ente provvede ad una nuova adozione dello strumento programmatorio. 

Nell’atto di conferma o di nuova adozione occorre dare conto, rispettivamente, che non siano 

intervenuti i fattori indicati sopra, ovvero che siano intervenuti e su che cosa si è inciso in modo 

particolare nel nuovo atto di programmazione. 

Per l’anno in corso si procede alla conferma del Piano 2024/2026 non essendosi verificati i fattori 

sopraelencati come indicati dalla lettera a) alla lettera d). 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2024/2026 è stato approvato 

con deliberazione della Giunta comunale n. 9 del 29.01.2024 che ha confermato il Piano 2023/2025 

che si riporta. 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia definiti dall'organo di indirizzo, ai sensi 

della legge 6 novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi essenziali della sottosezione quelli 

indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 

dall'ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013.  

Tale sezione è stata elaborata tenendo conto del nuovo PNA 2022 e relativi allegati, approvato 

dall’ANAC con Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, e pubblicato sul proprio sito: Piano Nazionale 

Anticorruzione 2022 - www.anticorruzione.it. 

Si è tenuto inoltre conto del PNA 2019 (Delibera ANAC 13.11.2019, n. 1064) e degli 

“Orientamenti per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022”, approvati in data 2 

febbraio 2022; entrambi questi atti sono richiamati in più parti nel nuovo PNA 2022. 

Lo strumento fondamentale di attuazione della normativa anticorruzione in ambito comunale è 

stato rappresentato, fino all'entrata in vigore della nuova disciplina del PIAO sopra richiamata, dal 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT). 

 

Definizione di corruzione 

Le motivazioni che possono indurre alla corruzione trovano riscontro nei seguenti due ordini di 

ragioni: 

✓ ragioni economiche, derivanti dal bilanciamento tra l’utilità che si ritiene di poter ottenere, 

la probabilità che il proprio comportamento sia scoperto e la severità delle sanzioni 

previste; 

✓ ragioni socio-culturali: la corruzione è tanto meno diffusa quanto maggiore è la forza delle 

convinzioni personali e di cerchie sociali che riconoscono come un valore il rispetto della 

legge: dove è più elevato il senso civico e il senso dello Stato dei funzionari pubblici, i 

fenomeni corruttivi non trovano terreno fertile per annidarsi. 

La corruzione, e più generale il malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a 

fini privati delle funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo diretto (come, ad 

esempio, nel  caso  di  pagamenti  illeciti),  ma  anche  indiretto,  connesso  ai  ritardi  nella  

conclusione  dei procedimenti amministrativi, al cattivo funzionamento degli apparati pubblici, 

alla sfiducia del cittadino  nei  confronti  delle  istituzioni,  arrivando  a  minare  i  valori  

fondamentali  sanciti  dalla Costituzione:  uguaglianza,  trasparenza  dei  processi  decisionali,  pari  

opportunità  dei cittadini. 
 

Oggetto del Piano  

Il Piano si pone l’obiettivo di contribuire a ridurre le occasioni che potrebbero dare luogo alla 

manifestazione di casi di corruzione e comportamenti non corretti, nonché ad aumentare la 

possibilità di scoprire eventuali episodi di tale natura, creando un contesto ambientale ad essi 

sfavorevoli, attraverso: 

 

 

http://www.anticorruzione.it/


 

✓ l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali il rischio di corruzione è più 

elevato, anche ulteriori rispetto a quelle minime già previste dalla legge; 

✓ la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 

annullamento o mitigazione del rischio di corruzione, nonché di formazione, attuazione e 

controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

✓ la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 

vigilare sul funzionamento del Piano; 

✓ il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

✓ il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione Comunale ed i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere; 

✓ l'individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli previsti dalle 

vigenti disposizioni di legge in materia. 

Destinatari del piano ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: gli Amministratori, come 

definiti dall’articolo 77 del T.U.E.L. di cui al D. Lgs. 18 agosto2000, n. 267, i Responsabili di Area, 

il personale dipendente, i concessionari e incaricati di pubblici servizi ed i soggetti privati preposti 

all'esercizio di attività amministrative di cui all’art.1, comma 1 ter, della L. n. 241/90. 
 

Il Responsabile, i Responsabili di Area, i Referenti. 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in particolare: 

✓ elabora la proposta di P.T.P.C.T. ed i successivi aggiornamenti da sottoporre all'organo di 
indirizzo politico, ai fini della necessaria approvazione, tenendo conto delle violazioni alle 
relative prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'Amministrazione; 

✓ coordina, d'intesa con i Responsabili di Area e con i Referenti l'attuazione del Piano; 

✓ definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano negli 
ambiti individuati quali particolarmente esposti al rischio di corruzione; 

Ai Responsabili di Area sono attribuite le seguenti competenze, sulla base della legge n. 190/2012 e del 
Piano Nazionale Anticorruzione 2019-2022; 

✓ attività informativa nei confronti del responsabile, dei referenti e dell’autorità giudiziaria; 

✓ partecipazione al processo di gestione del rischio; 

✓ proposta di misure di prevenzione; 

✓ osservanza del Codice di comportamento e verifica delle ipotesi di violazione; 

✓ attività di formazione per il personale assegnato in base a quanto previsto nel Piano in 
materia di formazione; 

✓ adozione di misure gestionali finalizzate alla attuazione delle misure contenute nel presente 
P.T.P.C.T.; 

✓ assicurare la trasparenza mediante i flussi informativi necessari all'aggiornamento della 
Sezione Amministrazione Trasparente, organizzando i servizi a tal fine. 

I Referenti del Responsabile in materia di anticorruzione sono i Responsabili di Area, I 

Responsabili possono nominare un ulteriore referente tra i dipendenti con posizioni apicale anche 

in merito agli obblighi di pubblicazione e trasparenza gli adempimenti di pubblicazione. Dopo la 

prima nomina si presume invariato il nome del referente, salvo diversa comunicazione. I referenti 

curano la tempestiva comunicazione delle informazioni previste nel presente Piano nei confronti 

del Responsabile. 

 

Procedura di formazione e adozione del piano 

✓ Ciascun Responsabile di Area trasmette al Responsabile eventuali proposte aventi ad 

oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione o 

l’aggiornamento rispetto a quelle già indicate, riportando, altresì, le concrete misure 

organizzative adottate o da adottare e dirette a contrastare il rischio rilevato, nonché le 

rispettive esigenze formative. Qualora tali misure comportino degli oneri economici per 

l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. 

 

 



 

 

✓ Il Responsabile, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente 

comma, elabora lo schema del P.T.P.C.T. recante l'indicazione delle risorse finanziarie e 

strumentali eventualmente occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco 

ed alla Giunta. 

✓ Il Piano viene approvato dalla Giunta Comunale. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, allorché siano 

state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti 

mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'Amministrazione. 

 

Soggetti coinvolti nella prevenzione della corruzione dell’Ente. 

I soggetti che concorrono alla predisposizione e implementazione del P.T.P.C. sono: 

✓ La giunta comunale alla quale, in qualità di organo di indirizzo politico dell’Ente, 

compete: 

- su  proposta  del  Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione,  l’adozione  

del P.T.P.C. e dei suoi aggiornamenti; 

- l’adozione di tutti gli atti di indirizzo di carattere generale che siano, direttamente 

o indirettamente, finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

✓ Il Responsabile della prevenzione, individuato con decreto sindacale, che ha le seguenti 

competenze: 

- elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione; 

- svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 

1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di 

inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2012; art. 15 d.lgs. n. 39 del 

2013); 

- elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 

1, comma 14 della l. n. 190 del 2012); 

- interagisce con il nucleo di Valutazione/OIV; 

           Come responsabile dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D: 

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis 

d.lgs. n.165 del 2001); 

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria 

(art. 20 .P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento. 

✓ I Responsabili delle aree/settori/responsabili dei servizi, i quali: 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione 

della corruzione, dei referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 

2001; art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione; 

- osservano le misure contenute nel presente piano (art. 1, comma 14, della l. n.190 

del 2012); 

- osservano l'obbligo di procedere, in tempo utile, prima della scadenza dei contratti 

aventi per  oggetto la fornitura dei beni e servizi,  alla indizione  delle  procedure  

di  selezione secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 163/2006; 

- provvedono, avvalendosi dei responsabili di procedimento o dell’istruttoria, al 

monitoraggio periodico  del  rispetto  dei  tempi  procedimentali  e  alla tempestiva  

eliminazione  delle anomalie. Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione 

dei procedimenti è oggetto del più ampio programma di misurazione e valutazione 

della performance individuale e collettiva (ex Decreto Legislativo n. 150/2009) e 

di controllo della gestione secondo gli articoli 147, 196 – 198-bis del Decreto  

 

 



 

 

 

Legislativo n. 267/2000 e s. m. i. e sarà verificato in sede di esercizio dei controlli 

preventivo e successivo di regolarità amministrativa. Avvalendosi dei responsabili 

di procedimento e di istruttoria, con particolare riguardo alle attività a rischio di 

corruzione, informano, tempestivamente, e senza soluzione di continuità il RPCT, 

in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi altra anomalia 

accertata, integrante una mancata attuazione del presente piano. 

Conseguentemente, adottano le azioni necessarie per eliminare tali anomalie, 

oppure propongono azioni al responsabile della prevenzione della corruzione; 

- propongono al responsabile della prevenzione della corruzione, i dipendenti da 

inserire nei programmi di formazione; 

✓ I dipendenti dell’ente i quali: 

- partecipano ai processi di gestione dei rischi; 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e nel Codice di comportamento dei 

dipendenti; 

- segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile o all’U.P.D.; 

- in caso di conflitto d'interessi, ai sensi dell'art. 6-bis legge 241/1990 vi è l'obbligo 

di astensione e di segnalazione tempestiva della situazione di conflitto, anche 

potenziale; 

✓ I collaboratori dell’ente i quali osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e nel Codice 

di comportamento dei dipendenti e segnalano le situazioni di illecito; 

✓ L’organismo di valutazione/nucleo di valutazione il quale: 

- svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della 

trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 

- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna 

amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); 

- verifica, ai fini della propria attività, la corretta applicazione del piano di 

prevenzione della corruzione da parte dei Responsabili delle Posizioni 

Organizzative e dei servizi. La corresponsione dell'indennità di risultato ai 

Responsabili delle Posizioni Organizzative e dei servizi con riferimento alle 

rispettive competenze, è collegata anche all' attuazione del piano triennale della 

prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento e al rispetto degli obblighi 

previsti dal Codice di Comportamento dell’Ente. 

✓ L’ufficio procedimenti  disciplinari,   che provvede ai compiti  di  propria competenza nei 

procedimenti disciplinari. 

 

Le Responsabilita’ 

✓ del Responsabile per la prevenzione della corruzione 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti consistenti responsabilità 

in caso di inadempimento. 

In particolare all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. L’art. 1, 

comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: una forma di responsabilità 

dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si configura nel caso di “ripetute 

violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano” e una forma di responsabilità 

disciplinare “per omesso controllo”. 

✓ dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate e trasfuse nel P.T.P.C. devono essere 

rispettate da tutti i dipendenti e “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano 

costituisce illecito disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190). 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

✓ dei Responsabili delle aree/settori/responsabili dei servizi (po) per omissione totale o 

parziale o per ritardi nelle pubblicazioni prescritte 

L’art. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle 

pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 

✓ costituisce  violazione  degli  standard  qualitativi  ed  economici  ai  sensi  dell'articolo  1, 

comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009; 

✓ va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001; 

✓ eventuali  ritardi  nell'aggiornamento  dei  contenuti  sugli  strumenti  informatici  sono 

sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 

Si prevede di inserire nel piano della performance obiettivi gestionali da assegnare al Responsabile 

per la prevenzione della corruzione e alle PO, contenenti specifiche iniziative in materia di 

trasparenza e prevenzione della corruzione. 
 

Sistema di gestione del rischio corruttivo 

Il sistema di gestione del rischio di corruzione è un processo complesso finalizzato a favorire il 

buon andamento e l’imparzialità delle decisioni e dell’attività amministrativa e a prevenire 

verificarsi di eventi corruttivi, secondo la nozione ampia di corruzione sopra specificata.  

L’Allegato 1 al PNA 2019 è intervenuto sull’intero processo di gestione dei rischi corruttivi, 

innovando in maniera sostanziale la metodologia; tale metodologia è confermata dal PNA 2022 

che rinvia al suddetto allegato 1, pur in un ottica di integrazione con quanto previsto per altre 

Sottosezioni del PIAO e con particolare rilevanza attribuita ai processi inerenti gli 

interventi del PNRR. 

La metodologia indicata dall'ANAC suddivide il processo di gestione del rischio in varie fasi, 

di seguito riportate: 

A) Analisi del contesto 

A1. analisi del contesto esterno 

A2. analisi del contesto interno 

B) Valutazione del rischio 

B1. identificazione degli eventi rischiosi 

B2. analisi del rischio 

B3. ponderazione del rischio 

C) Trattamento del rischio 

C1. Individuazione delle misure 

C2. programmazione delle misure 

L'Allegato 1 del PNA 2019, con gli aggiornamenti contenuti nel PNA 2022, costituisce quindi 

il documento metodologico cui attenersi per la predisposizione dei piani di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza relativamente agli aspetti di gestione del rischio.  

Tale approccio metodologico trova conferma nello stesso DM 30/06/2022, n. 132, sopra citato, il 

quale prevede (art. 3, comma1, lett. c) che “La sottosezione, sulla base delle indicazioni del 

PNA, contiene: 1) la valutazione di impatto del contesto esterno, che evidenzia se le caratteristiche 

strutturali e congiunturali dell'ambiente culturale, sociale ed economico nel quale 

l'amministrazione opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 2) la valutazione di 

impatto del contesto interno, che evidenzia se lo scopo dell'ente o la sua struttura organizzativa 

possano influenzare l'esposizione al rischio corruttivo; 3) la mappatura dei processi, per 

individuare le criticità che, in ragione della natura e delle peculiarità dell'attività, espongono  

l'amministrazione a rischi corruttivi con particolare attenzione ai processi per il raggiungimento 

degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico; 4) l'identificazione e 

valutazione dei rischi corruttivi, in funzione della programmazione da parte delle pubbliche 

amministrazioni delle misure previste dalla legge n. 190 del 2012 e di quelle specifiche per 

contenere i rischi corruttivi individuati; 5) la progettazione di misure organizzative per il 

trattamento del rischio, privilegiando l'adozione di misure di semplificazione, efficacia, efficienza 

ed economicità dell'azione amministrativa; 6) il monitoraggio sull'idoneità e sull'attuazione delle 

misure;  

 



 

 

7) la programmazione dell'attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure 

organizzative per garantire l'accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del d.lgs. n. 33 del 

2013.” 

Di seguito è descritto, nelle sue varie parti, il Sistema di gestione del rischio. 

 

Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno rappresenta la prima e indispensabile fase del processo di gestione 

del rischio, attraverso la quale ottenere informazioni necessarie a comprendere come il rischio di 

corruzione possa manifestarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via della  specificità  

dell’ambiente  in  cui  la  stessa  opera  in  termini  di  strutture  territoriali  e dinamiche sociali, 

economiche e culturali. 

A tal fine appare utile inquadrare il contesto esterno di riferimento dell’azione amministrativa 

dell’Ente che può essere sintetizzato in tal modo: 

✓ AGRICOLTURA ED ALLEVAMENTO: Ad eccezione di pochi imprenditori agricoli 

professionali le attività agricole sono prevalentemente indirizzate al fabbisogno familiare 

e gli addetti sono i componenti dei nuclei familiari, con ricorso occasionale di manodopera 

bracciantile. I prodotti prevalenti di tali attività sono: Olio, vino, ortaggi vari, prodotti 

caseari. 

✓ ARTIGIANATO:  Purtroppo  c’è un  progressivo  impoverimento  degli  artigiani,  a  causa 

dell'esosità dei contributi a fronte di una richiesta di mercato relativamente modesta. 

✓ COMMERCIO: Ad eccezione di poche aziende che producono e vendono prodotti tipici 

locali, è prevalente il commercio al minuto riguardante i settori tradizionali quali 

generi alimentari e diversi, macellerie utensilerie, ecc., a conduzione familiare. 

✓ TURISMO E AGRITURISMO: Sebbene il turismo resti una grande speranza di sviluppo, 

allo stato attuale non esistono strutture ricettive. 

Il territorio per le  sue caratteristiche offre la necessaria potenzialità per organizzare delle 

strutture agrituristiche. Questa forma di fare turismo collegata alla natura potrebbe 

consentire di favorire la permanenza degli agricoltori nelle zone rurali e, 

conseguentemente, di determinare un maggior reddito all'agricoltura e la valorizzazione 

dei prodotti tipici.  

✓ TRASPORTI Esistono linee extraurbane con servizio di autobus colleganti il Comune di 

Scala Coeli con i paesi limitrofi. 

 

Analisi del contesto interno  

In ordine al contesto interno si evidenzia la presenza della seguente struttura organica: 

La struttura organizzativa dell’Ente è costituita da tre Aree di attività: 

✓ Area Amministrativa - Vigilanza n. dipendenti 4; 

✓ Area Finanziaria n. dipendenti 1; 

✓ Area Tecnica n. dipendenti 2; 

Il Comune ha una popolazione inferiore ai mille abitanti. 

In ordine al funzionamento degli organi politici 

✓ Consiglio Comunale: n. 11 consiglieri comunali incluso il Sindaco 

✓ Giunta Comunale: n. 3 componenti incluso il Sindaco 

 

Mappatura dei Processi 

Le corrette valutazioni e analisi del contesto interno si basano, non soltanto sui dati generali, ma 

anche sulla rilevazione e sull’analisi dei processi organizzativi. L’operazione collegata è definita 

Mappatura dei Processi, quale modo scientifico di catalogare e individuare tutte le attività dell’ente 

per fini diversi e nella loro complessità. 

Come previsto nel PNA, la mappatura assume carattere strumentale ai fini dell’identificazione, della 

valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei 

processi costituirà il requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione 

e incide sulla qualità dell’analisi complessiva. 

La realizzazione della mappatura dei processi tiene conto della dimensione organizzativa 

dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base 



di partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di 

gestione etc.) 

Il Comune di Scala Coeli si è dotato di una  “mappatura dei processi”, riportata nelle tabelle 

dell’Allegato 1). 

 

Identificazione dei Rischi 

L’attività di identificazione dei rischi richiede che per ciascun processo o fase di processo siano 

fatti emergere i possibili rischi di corruzione.  

I rischi sono stati identificati tenendo presenti: 

✓ il contesto esterno ed interno all’Amministrazione;  

✓ le specificità di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca, 

nonché dei dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione dei precedenti giudiziali 

o disciplinari che hanno interessato l’Amministrazione. 

I rischi di corruzione, individuati e descritti sinteticamente nella colonna “rischio specifico da 

prevenire”, sono riportati nell’allegato 1) al presente PTPCT. 

 

Analisi dei Rischi 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 

conseguenze che il rischio può produrre (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione 

del livello di rischio.  Il livello di rischio è rappresentato da un valore ordinale. 

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I 

criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono 

indicati nell’allegato 1) del Piano Nazionale Anticorruzione 2019”. 

 

 

La stima della probabilità tiene conto dei seguenti fattori: discrezionalità del processo, 

complessità del processo, controlli vigenti. 

Per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la 

probabilità del rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a 

campione non previsti dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta 

considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente.  

Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del 

controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 

L’impatto si misura utilizzando i seguenti indicatori: impatto sull’immagine dell’ente, impatto in 

termini di contenzioso, impatto organizzativo e/o sulla continuità del servizio, impatto del danno 

generato da sanzioni. 

Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 

complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

 



 
 

 

 

 

INDICATORE DI PROBABILITA’ 

 

VARIABILE LIVELLO DESCRIZIONE 

Esistenza di possibili interessi 

esterni e benefici per i 

destinatari del processo 

Alto Il processo dà luogo a consistenti benefici economici o di 

altra natura per i destinatari 

Medio Modesti benefici economici o di altra natura per i 

destinatari 

Basso Assenza di probabilità di interessi esterni e benefici per i 

destinatari 

Processo decisionale 

discrezionale 

Alto Ampia discrezionalità nel processo decisionale 

Medio Apprezzabile discrezionalità nel processo decisionale 

Basso Assenza di discrezionalità nel processo decisionale 

Processo decisionale non 

trasparente 

Alto Il processo è stato oggetto nell’ultimo anno di solleciti da 

parte del RPCT per la pubblicazione dei dati, richieste di 

accesso civico “semplice” e/o “generalizzato”, e/o rilievi 

da parte dell’organismo di valutazione in sede di 

attestazione annuale del rispetto degli obblighi di 

trasparenza 

Medio Il processo è stato oggetto di solleciti da parte del RPCT 

per la pubblicazione dei dati, richieste di accesso civico 

“semplice” e/o “generalizzato”, e/o rilievi da parte 

dell’organismo di valutazione in sede di attestazione 

annuale del rispetto degli obblighi di trasparenza 

Basso Il processo non è stato oggetto negli ultimi tre anni di 

solleciti da parte del RPCT per la pubblicazione dei dati, 

richieste di accesso civico “semplice” e/o 

“generalizzato”, nei rilievi da parte dell’organismo di 

valutazione in sede di attestazione annuale del rispetto 

degli obblighi di trasparenza 

Presenza di eventi corruttivi nel 

passato e /o di eventi sentinella 

Alto Un procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o 

contabile o amministrativa e/o un procedimento 

disciplinare avviato nei confronti di un dipendente 

impiegato sul processo in esame, concluso con una 

sanzione indipendentemente dalla conclusione dello 

stesso, nell’ultimo anno 

Medio Un procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o 

contabile o amministrativa e/o un procedimento 

disciplinare avviato nei confronti di un dipendente 

impiegato sul processo in esame, indipendentemente 

dalla conclusione dello stesso, negli ultimi tre anni 

Basso Nessun procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o 

contabile nei confronti dei dipendenti impiegati sul 

processo in esame , negli ultimi tre anni 

Mancato rispetto cronologia 

nella trattazione delle istanze 

Alto Utilizzo discrezionale nella trattazione degli atti senza il 

rispetto dell'ordine cronologico 

Medio Rispetto non sempre puntuale della presentazione 

cronologica delle istanze 

Basso Rispetto della cronologia di presentazione 

Processo non correttamente 

mappato con il PTPCT 

Alto Processo non mappato 

Medio Processo parzialmente mappato 

Basso Processo mappato minuziosamente 

Livello di attuazione delle 

misure di prevenzione sia 

generali sia specifiche previste 

dal PTPCT per il 

Alto Il responsabile ha effettuato il monitoraggio con 

consistente ritardo, non fornendo elementi a supporto 

dello stato di attuazione delle misure dichiarato e 

trasmettendo in ritardo le integrazioni richieste 



 
 

 

 

 

 

INDICATORE DI IMPATTO 

 

VARIABILE LIVELLO DESCRIZIONE 

Impatto sull’immagine 

dell’Ente 

Alto Il processo dà luogo a consistenti benefici economici o di 

altra natura per i destinatari 

Medio Modesti benefici economici o di altra natura per i 

destinatari 

Basso Assenza di probabilità di interessi esterni e benefici per i 

destinatari 

Media delle spese legali 

dell’Ente 

Alto Superiori ad € 100.000,00 

Medio Superiori ad € 30.000,00 

Basso Spese assenti 

Impatto organizzativo e/o sulla 

continuità del servizio, inteso 

come l’effetto che il verificarsi di 

uno o più eventi rischiosi 

inerenti il processo può 

comportare nel normale 

svolgimento delle attività 

dell’Ente 

Alto Interruzione del servizio totale o parziale ovvero aggravio 

per gli altri dipendenti dell'amministrazione 

Medio Limitata funzionalità del servizio cui far fronte attraverso 

altri dipendenti dell'amministrazione o risorse esterne 

Basso Nessuno o scarso impatto organizzativo e/o sulla 

continuità del servizio 

Sanzioni addebitate all’ente Alto Un procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o 

contabile o amministrativa e/o un procedimento 

disciplinare avviato nei confronti di un dipendente 

impiegato sul processo in esame, concluso con una 

sanzione indipendentemente dalla conclusione dello 

stesso, nell’ultimo anno 

Medio Un procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o 

contabile o amministrativa e/o un procedimento 

disciplinare avviato nei confronti di un dipendente 

impiegato sul processo in esame, indipendentemente 

dalla conclusione dello stesso, negli ultimi tre anni 

Basso Nessun procedimento avviato dall’autorità giudiziaria o 

contabile nei confronti dei dipendenti impiegati sul 

processo in esame , negli ultimi tre anni 

Mancato rispetto cronologia 

nella trattazione delle istanze 

Alto Utilizzo discrezionale nella trattazione degli atti senza il 

rispetto dell'ordine cronologico 

Medio Rispetto non sempre puntuale della presentazione 

cronologica delle istanze 

Basso Rispetto della cronologia di presentazione 

Processo non correttamente 

mappato con il PTPCT 

Alto Processo non mappato 

Medio Processo parzialmente mappato 

Basso Processo mappato minuziosamente 

Livello di attuazione delle 

misure di prevenzione sia 

generali sia specifiche previste 

dal PTPCT per il 

processo/attività, desunte dai 

monitoraggi effettuati dai 

responsabili 

Alto Il responsabile ha effettuato il monitoraggio con 

consistente ritardo, non fornendo elementi a supporto 

dello stato di attuazione delle misure dichiarato e 

trasmettendo in ritardo le integrazioni richieste 

Medio Il responsabile ha effettuato il monitoraggio 

puntualmente o con lieve ritardo, non fornendo elementi 

a supporto dello stato di attuazione delle misure 

dichiarato ma trasmettendo nei termini le 

integrazioni richieste 

Basso Il responsabile ha effettuato il monitoraggio 

puntualmente, dimostrando in maniera esaustiva 

attraverso documenti e informazioni circostanziate 

l’attuazione delle misure 



 

Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili degli indicatori di impatto e probabilità si 

procede all’identificazione del livello di rischio di ciascun processo, attraverso la combinazione 

logica dei due fattori, secondo i criteri indicati nella tabella seguente: 

Valutazioni  

PROBABILITA’                       IMPATTO 

LIVELLO 

DI 

RISCHIO 

(VCR) 

PROBABILITA’ 

(VMP) 

IMPATTO 

(VMI) 
  

Altamente 

probabile 
Alto 

Rischio 

alto 

Alto Medio Rischio 

critico Molto probabile Alto 

Molto probabile Basso 
Rischio 

medio 
Probabile Medio 

Poco probabile Alto 

Poco probabile Minore Rischio 

basso Improbabile Marginale 

Nessuna 

probabilità 
Assente 

Rischio 

assente 

 

Ponderazione dei Rischi 

La valutazione dei rischi consiste nel considerare gli stessi alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo 

con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento.  

La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 

trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Ai fini del presente lavoro, si individuano cinque livelli di rischio: 

 

LIVELLO DI RISCHIO 

RISCHIO ASSENTE 

RISCHIO BASSO 

RISCHIO CRITICO 

RISCHIO MEDIO 

RISCHIO ALTO 

 

Trattamento dei Rischi 

Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità maggiormente idonee 

a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

In tale fase, l’Amministrazione non deve limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma deve 

opportunamente progettarle e scadenzarle a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a 

disposizione.  

La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la 

sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la 

pianificazione di misure astratte e non realizzabili. 

Le misure di prevenzione possono essere distinte in misure “obbligatorie” e misure “ulteriori”, 

così come previsto nel PNA.  

Le prime sono definite come tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla 

legge o da altre fonti normative; le seconde, invece, possono essere inserite nel PTPCT a 

discrezione dell’Amministrazione. 

 

 

 

 



Tutte le misure individuate devono essere adeguatamente programmate.  

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT.  

Per ogni misura è opportuno siano chiaramente descritti almeno i seguenti elementi 

✓ la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione; 

✓ i responsabili, cioè gli uffici destinati all’attuazione della misura, in un’ottica di 

responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa; 

✓ gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi. 

 

Rotazione degli Incarichi 

La rotazione del personale è un istituto rilevante soprattutto per il personale che opera nelle aree a 

più elevato rischio di corruzione. 

La rotazione ordinaria deve essere attuabile nel senso che devono sussistere idonei presupposti 

oggettivi (disponibilità di personale da far ruotare) e soggettivi (necessità di assicurare continuità 

all’azione amministrativa) che consentano la realizzazione di tale misura. 

Allo stato attuale la dimensione organizzativa dell’ente e le professionalità esistenti  escludono 

qualsiasi ipotetica rotazione ordinaria di incarichi, rendendo la previsione inapplicabile alla realtà 

oggettiva dell’ente. I suddetti dipendenti sono difatti connotati da quella infungibilità derivante 

dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di ordinamenti 

peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento,  che esclude la possibilità di praticare 

“la rotazione, la quale  va correlata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità 

dell’azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per 

lo svolgimento di talune attività specifiche”, come si testualmente recita l’art.3, “Vincoli oggettivi” 

del richiamato allegato n.2 del PNA 2019.  

E‘ comunque possibile applicare la seguente misura alternativa alla rotazione tra quelle ivi indicate 

quale la“doppia sottoscrizione” degli atti, dove firmano, a garanzia della correttezza e legittimità, 

sia il soggetto istruttore che il titolare del potere di adozione dell’atto finale. 

Con riferimento alla rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater del D.Lgs 

n 165/2001 si stabilisce che il Segretario Comunale e i Responsabili di Area, non appena vengono 

a conoscenza di fatti di natura corruttiva, avviano il procedimento di rotazione acquisendo 

sufficienti informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente. Per i 

responsabili di settore l’istruttoria del procedimento è curata dal Segretario comunale. Competente 

all’adozione del provvedimento finale motivato è il Sindaco. Per il rimanente personale il 

competente responsabile di settore/area procede all’assegnazione ad altro servizio ai sensi del 

succitato art. 16, comma 1, lettera l-quater del D.Lgs n 165/2001 sentito il Segretario Comunale e 

dandone comunicazione alla Giunta. 

 

La gestione del Rischio di Corruzione 

La gestione del rischio corruzione deve essere condotta in modo da realizzare sostanzialmente 

l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza; ne consegue che essa è 

parte integrante del processo decisionale e pertanto non è un’attività meramente ricognitiva, ma 

deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento all’introduzione di 

efficaci strumenti di prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi; 

La gestione del rischio è realizzata al fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa 

della strategia di prevenzione della corruzione adottata. 

Gli obiettivi individuati nel PTPCT per i Responsabili ai vari livelli in merito all’attuazione delle 

misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche e i relativi indicatori devono, di norma, 

essere collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel Piano della Performance o in 

documenti analoghi. L’attuazione delle misure previste nel PTPCT diventa, pertanto, uno degli 

elementi di valutazione dei responsabili di P.O. 

La gestione del rischio deve essere ispirata al criterio della prudenza, teso essenzialmente a 

evitare  una sottostima del rischio di corruzione, e non consiste in un’attività̀ di tipo ispettivo o 

con finalità repressive e nè implica valutazioni sulle qualità degli individui ma sulle eventuali 

disfunzioni a livello organizzativo. 

 

 

 

 



Le Aree di Rischio 

Ai sensi dell’art.1, commi 9 e 16, della L.190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con la determinazione A.NA.C. n. 12 del 28 ottobre 2015  

sono individuate quali attività a più elevato rischio di corruzione le seguenti: 

provvedimenti ampliativi privi di 

effetto economico diretto 
corrispondono alle autorizzazioni, ai permessi, alle concessioni, ecc. 

contratti pubblici 
è la nuova denominazione che include tutti i processi che riguardano 

i “contratti” 

provvedimenti ampliativi con 

effetto economico diretto 

corrispondono ai contributi, sussidi e vantaggi economici di 

qualunque genere 

acquisizione e progressione del 

personale 

corrisponde all’area di rischio, riguardante il personale dell’ente, 

con esclusione dei processi che riguardano l’affidamento di 

incarichi 

gestione dell’entrata 

contiene i processi che attengono alla acquisizione di risorse, in 

relazione alla tipologia dell’entrata (tributi, proventi, canoni, 

condoni…) 

Gestione 

della spesa 

possono rientrarvi gli atti dispositivi della spesa (p.s. le 

liquidazioni) 

gestione del patrimonio 

possono rientrarvi tutti gli atti che riguardano la gestione e la 

valorizzazione del patrimonio, sia in uso, sia affidato a terzi e di 

ogni bene che l’ente possiede “a qualsiasi titolo” (locazione 

passiva) 

controlli, verifiche, ispezioni e 

sanzioni 

è l’ambito in cui si richiede la “pianificazione” delle azioni di 

controllo o verifica (p.es. abusivismo edilizio - SCIA) 

incarichi e nomine è un’area autonoma, non rientrante nell’area personale 

affari legali e contenzioso 
riguarda le modalità di gestione del contenzioso, affidamento degli 

incarichi e liquidazione o per es. risarcimento del danno 

affidamenti nel “terzo settore” 

l’area viene individuata a seguito delle attenzioni a essa attribuite 

dall’ANAC, come si evince dalle linee guida che sono state 

emanate 

pianificazione urbanistica 

vi rientrano tutti gli interventi, sia di autorizzazione, sia di 

controllo, che riguardano l’utilizzo del territorio dal punto di vista 

urbanistico 

Manutenzioni 
contiene i processi che riguardano l’affidamento di lavori di 

manutenzione e sistemazione di beni patrimoniali 

smaltimento rifiuti 

riguarda la modalità di affidamento del servizio di raccolta e 

smaltimento rifiuti, nonché il controllo della qualità del servizio 

erogato 

 

La Mappatura dei Processi 

I processi di lavoro da sottoporre al trattamento del rischio sono individuati da ciascuna Area nel 

rispetto delle seguenti priorità: 

✓ Procedimenti previsti nell’articolo 1, comma 16 della legge 190/201; 

✓ Procedimenti compresi nell’elenco riportato nell’articolo 1, comma 53 della legge 

190/2012; 

✓ Procedimenti in ordine ai quali si siano registrate le seguenti patologie:  

✓ Segnalazione di ritardo;  

✓ Risarcimento di danno o indennizzo a causa del ritardo; 

✓ Nomina di un commissario ad acta; 

✓ Segnalazioni di illecito. 

✓ Processi di lavoro a istanza di parte; 

✓ Processi di lavoro che non rientrano nei punti precedenti. 

 

Misure Trasversali 

1. Monitoraggio dei tempi procedimentali 

1.1 Ogni responsabile di servizio dovrà fornire le informazioni relative a: 

✓ eventuali segnalazioni riguardanti il mancato rispetto dei tempi del procedimento; 

✓ eventuali richieste di risarcimento per danno o indennizzo a causa del ritardo; 
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✓ eventuale nomina di commissari ad acta; 

✓ eventuali patologie comunque riscontrate riguardo al mancato rispetto dei tempi 

procedimentali. 

Tempi e modalità di attuazione: cadenza semestrale 

1.2 Ogni responsabile di servizio dovrà fornire le informazioni di seguito riportate, precisando 

quali iniziative siano state adottate: 

✓ eventuali comunicazioni dei dipendenti riguardo “possibili interferenze” ex art.5 del DPR 

62/2013; 

✓ eventuali comunicazioni dei dipendenti riguardo la collaborazione con soggetti privati, ex art. 

6, comma 1 del DPR 62/2013; 

✓ eventuali comunicazioni relative a possibili conflitti di interessi ex artt. 6 e 7 del DPR 62/2013. 

Tempi e modalità di attuazione: cadenza semestrale. 

2. Trasparenza amministrativa 

Il Nucleo di valutazione effettua una verifica sul rispetto degli obblighi di trasparenza sul sito 

istituzionale dell’Ente. 

Tempi e modalità di attuazione: cadenza annuale. 

3. Conferibilità e compatibilità degli incarichi di vertice 

L’attribuzione di un incarico di vertice, nel rispetto della previsione del decreto legislativo 39/2013 

è subordinata alla preventiva acquisizione della dichiarazione del soggetto incaricato della assenza 

di cause di inconferibilità e incompatibilità; 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

4. Compatibilità degli altri incarichi esterni 

In occasione dell’attribuzione di qualsivoglia incarico a soggetti esterni all’amministrazione, il 

responsabile dell’adozione dell’atto è tenuto ad acquisire una dichiarazione di assenza di 

incompatibilità che, qualora l’incarico abbia una durata pluriennale, deve essere reiterata alla 

scadenza dell’anno solare. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

5. Condizioni di conferimento di incarichi ai dipendenti dell’Ente 

L’attribuzione di incarichi ai dipendenti dell’ente è subordinata alla verifica da parte di chi 

conferisce l’incarico delle condizioni prescritte dall’art. 53 bis del decreto legislativo 165/2001 e 

dei “Criteri generali in materia di incarichi vietati  ai pubblici dipendenti” approvati nella 

Conferenza Unificata del 24 luglio 2013, sia mediante dichiarazioni rese dal soggetto incaricato, 

sia mediante verifiche sulla veridicità delle dichiarazioni. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

6. Conflitto d’interesse componenti commissioni di concorso/selezione/valutazione 

6.1 In occasione della nomina dei componenti delle commissioni di 

concorso/selezione/valutazione il responsabile del procedimento è obbligato ad acquisire  apposita 

dichiarazione – resa ai sensi dell‘ art. 76, DPR n. 445/2000 – di insussistenza delle condizioni di 

incompatibilità previste dagli artt. 35 – comma 3 – lett. “e” e 35-bis del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 

165 e dall’art. 51 del codice di procedura civile e verificare l’assenza di cause ostative. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

6.2 Qualora un componente della commissione concorsuale si trovi in una situazione di 

incompatibilità prevista dalle citate disposizioni normative, ha il dovere di astenersi dal 

compimento di atti inerenti la procedura stessa dandone tempestiva comunicazione al 

Responsabile dell’ufficio personale, il quale valutata l’esistenza dei presupposti predetti, ha 

l’obbligo di disporre la sostituzione del componente, al fine di evitare che gli atti del procedimento 

risultino viziati. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico e per tutta la durata 

della procedura concorsuale. 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

7. Conflitto d’interessi dei componenti commissioni di gara per affidamento di contratti 

pubblici 

La disciplina della incompatibilità dei membri della commissione giudicatrice delle procedure di 

aggiudicazione di contratti di appalti o di concessioni è contenuta nell’art. 77 del d.lgs. 50/2016 

che, ai fini dell’analisi della fattispecie in esame, prevede che “i commissari non devono aver 

svolto né possono svolgere alcun’altra funzione o incarico tecnico amministrativo relativamente 

al contratto del cui affidamento si tratta. La nomina del RUP a membro delle commissioni di gara 

è valutata con riferimento alla singola procedura.” (comma 4); che “si applicano ai commissari e 

ai segretari di commissioni l’articolo 35-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

l’articolo 51 del codice di procedura civile, nonché l’articolo 42 del presente codice. […]” (comma 

6).  

In occasione della nomina di commissari il responsabile del procedimento è obbligato ad acquisire  

apposita dichiarazione – resa ai sensi dell‘ art. 76, DPR n. 445/2000 – di insussistenza delle 

suddette cause di incompatibilità e di astensione e verificare l’insussistenza al fine di procedere 

alla nomina.  

Tempi e modalità di attuazione: prima del conferimento dell’incarico. 

Con riferimento alle ipotesi in cui venga accertata l’incompatibilità di un commissario dopo 

l’avvenuto espletamento di alcune attività da parte della commissione di gara,  il Responsabile 

procederà alla sostituzione del singolo componente o dell’intera commissione valutando la 

fattispecie concreta tenuto conto delle indicazioni contenute nella deliberazione Anac n. 25/2020 

da intendersi parte integrante e sostanziale del presente piano e consultabile al seguente link 

Delibera numero 25 del 15 Gennaio 2020 http://www.anticorruzione.it. 

8. Affidamento di lavori, servizi o forniture a imprese o altri enti 

In occasione dell’affidamento di incarico a un’impresa o altro ente, per la fornitura di lavori, 

servizi o forniture, il responsabile del procedimento ha l’obbligo di verificare che non ricorra la 

fattispecie prevista dell’art. 53, comma 16 ter, prevedendone l’inserimento tra le clausole della 

convenzione che, laddove non siano rispettate, diano luogo alla risoluzione del contratto. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

9. Estensione del codice di comportamento 

Ogni affidamento di incarico a persone fisiche e/o persone giuridiche deve essere corredato 

dall’inserimento di specifiche clausole di estensione degli obblighi di comportamento, ai sensi 

dell’art. 2 del DPR 62/2013 e Codice di Comportamento Integrativo approvato con D.G.C. n. 

226/2013. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

 

Misure di Prevenzione comuni a tutti gli uffici 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure obbligatorie 

per tutti gli uffici: 

nella trattazione e 

istruttoria degli atti 

Rispettare l’ordine cronologico di protocollo delle istanze 

Rispettare il divieto di aggravio del procedimento 

Distinguere, laddove possibile, la responsabilità dell’attività istruttoria e la 

responsabilità di adozione del provvedimento finale 

nella formazione dei 

provvedimenti 

Motivare adeguatamente l’atto, tanto più diffusamente quanto maggiore è la 

discrezionalità 

Comunicare il nominativo del Responsabile del procedimento 

nella redazione degli 

atti 

Attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità 

Inserire la clausola “dato atto che il sottoscritto Responsabile non versa in condizioni 

di conflitto di interessi, neanche potenziale” 

nei rapporti con i 

cittadini 

Pubblicare i moduli per la presentazione delle istanze, richieste e l’elenco dei 

documenti/atti da produrre a corredo 

nell’attività 

contrattuale 

Rispettare il divieto di artificioso frazionamento della prestazione e dell’importo 

contrattuale 

Contenere gli affidamenti diretti nei limiti previsti dalla legge e dai regolamenti 
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Ricorrere, per gli acquisti, CONSIP, MEPA e/o CUC 

Assicurare la rotazione negli affidamenti di servizi e forniture 

Assicurare il confronto concorrenziale 

Verificare la congruità dei prezzi di acquisto effettuati, laddove consentito, fuori dal 

mercato elettronico, effettuando, possibilmente, indagini di mercato 

Sottoscrivere i contratti e/o le lettere di commercio 

nella formazione di 

commissioni 

Obbligo di acquisire l’autocertificazione di assenza cause ostative alla partecipazione 

nelle commissioni e di assenza di condanne per i reati previsti nel capo I del titolo II 

del Libro secondo del codice penale 

 

L’analisi del processo e la classificazione dei Rischi 

Ciascuna Area dell’Ente, nel rispetto dei tempi riportati nel cronoprogramma e delle indicazioni 

che saranno fornite con le successive integrazioni del Piano, per ciascuno dei processi di 

competenza, dovrà effettuare l’analisi del rischio, utilizzando la seguente griglia: 

 
 

L’individuazione e la classificazione dei Rischi 

In relazione alle verifiche effettuate nel punto precedente, sarà definita la classificazione del 

rischio, mediante l’utilizzo dello schema seguente 

misure di controllo 

attengono all’attività di verifica riguardo il 

rispetto di determinate prescrizioni 

normative o procedurali 

misure di 

trasparenza 

riguardano il rispetto delle disposizioni in 

materia di trasparenza amministrativa 

misure di tipo 

normativo 

sono le misure che prevedono l’adozione di 

specifici atti normativi, per es. regolamenti 

misure di 

organizzazione 

sono gli interventi che attengono alle 

procedure o all’assegnazione di compiti o 

alla rotazione 

misure di 

pianificazione 

si realizzano mediante la prescrizione di 

specifiche attività con cadenze e modalità 

predefinite 

verifica conflitto di 

interessi 

è l’insieme delle attività specificamente 

finalizzate al monitoraggio dei rapporti tra i 

dipendenti e i destinatari dell’azione 

amministrativa 

misure di 

formazione o 

aggiornamento 

comprendono le attività formative o di 

aggiornamento del personale 

misure di 

coinvolgimento 

azioni finalizzate alla estensione della 

partecipazione e alla condivisione, laddove 

possibile, delle scelte da adottare 

misure di controllo 
attengono all’attività di verifica riguardo il rispetto di 

determinate prescrizioni normative o procedurali 



misure di trasparenza 
riguardano il rispetto delle disposizioni in materia di 

trasparenza amministrativa 

misure di tipo normativo 
sono le misure che prevedono l’adozione di specifici atti 

normativi, per es. regolamenti 

misure di organizzazione 
sono gli interventi che attengono alle procedure o 

all’assegnazione di compiti o alla rotazione 

misure di pianificazione 
si realizzano mediante la prescrizione di specifiche attività con 

cadenze e modalità predefinite 

verifica conflitto di interessi 

è l’insieme delle attività specificamente finalizzate al 

monitoraggio dei rapporti tra i dipendenti e i destinatari 

dell’azione amministrativa 

misure di formazione o 

aggiornamento 

comprendono le attività formative o di aggiornamento del 

personale 

misure di coinvolgimento 
azioni finalizzate alla estensione della partecipazione e alla 

condivisione, laddove possibile, delle scelte da adottare 

 

Formazione del personale e misure di prevenzione per il personale 

La formazione del personale è una misura strategica e obbligatoria per l’ente, finalizzata alla 

prevenzione e al contrasto di comportamenti corruttivi. La formazione viene programmata 

compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili. 

Il RPCT definisce uno specifico programma di formazione sulle materie di cui al presente Piano 

ed, in generale, sui temi della trasparenza, dell’etica e della legalità prevedendo almeno tre ore 

annue.  

La formazione deve riguardare tutti i soggetti che partecipano, a vario titolo, alla formazione ed 

attuazione delle misure previste dal PTPCT. 

Il personale da avviare alle iniziative formative è individuato dall’RPCT, sentiti i responsabili di 

P.O. 

La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un obbligo 

d’ufficio la cui violazione, se non adeguatamente motivata, comporta l’applicazione di sanzioni 

disciplinari. 

 

Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 

Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della L. 

190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 

previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non 

appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 

procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale.  

Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. 

190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, 

le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in  

 

 



 

 

caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro 

superiori gerarchici.   

I Responsabili di Area formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario 

Comunale ed al Sindaco. In tal caso i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e 

il provvedimento finale, di competenza dell’astenuto saranno ascritti al Responsabile d’Area 

ovvero, in caso di  astensione del Responsabile d’Area, al soggetto individuato in base al sistema 

organizzativo dell’Ente   quale sostituto. 

Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 

dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento 

di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè 

competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che 

rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti 

sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o 

di consulenza con le predette organizzazioni.  

Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti comunali 

svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza: 

a. attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 

precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’ente, appalti di lavori, 

forniture o servizi; 

b. attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’ente ha in corso di 

definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c. attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali 

l’ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

Tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, si 

applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” approvato con D.P.R. n. 62/2013 ed 

il Codice di Comportamento Integrativo approvato con D.G.C. n. 226/2013. 

 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro  (pantouflage - revolving doors) 

L’art. 53, comma ter, del D.lgs. 165/2001, prevede che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di 

servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni 

di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma 

sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 

le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

Nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi i 

Responsabili di Area devono prevedere l’obbligo di autocertificazione, da parte delle ditte 

interessate, circa il fatto di non avere stipulato rapporti di collaborazione/lavoro dipendente con i 

soggetti di cui al comma 1). 

I Responsabili di Area segnalano eventuali violazioni al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione per i successivi adempimenti conseguenziali. 

 

Misure di tutela del Whistleblower 

L’articolo 1) comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti”, il cosiddetto whistleblower.  Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela 

già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In  

linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 

(OECD), la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione  

 

 

 

 



 

 

internazionale (articolo 322 bis del codice penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

1.1. “Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 

titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

1.2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 

in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

1.3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, 

per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

1.4.  La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 241, e successive modificazioni.”. 

Si evidenzia che l’Ente, anche tenuto conto del  D.lgs. del 10 marzo 2023 n. 24, intende avviare la 

procedura di attivazione della piattaforma di segnalazione di illeciti “Whistleblowing” che prevede 

le seguenti funzionalità: 

✓ Accesso riservato e sicuro per il segnalante o whistleblower; 

✓ Inserimento delle segnalazioni tramite una procedura intuitiva e di facile compilazione; 

✓ Trasmissione della segnalazione in maniera del tutto riservata; 

✓ Integrazione delle segnalazioni effettuate; 

✓ Notifica Mail al RPCT di avviso di una nuova segnalazione; 

✓ Accesso ad un’area riservata per il RPCT dove prendere visione delle segnalazioni 

ricevute ha intenzione di dotarsi, in tempi brevi, di un sistema informatizzato che consenta 

l’inoltro e la gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consenta 

l’archiviazione. Nelle more il procedimento continuerà a svolgersi con le modalità 

individuate nel precedente P.T.P.C.T. -  invio di segnalazioni in doppia busta chiusa. La 

busta all’interno dovrà contenere la dicitura “ATTENZIONE – segnalazione di 

whistleblowing – NON APRIRE e consegnare chiusa al Segretario Comunale”-. 

 

Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in  materia  di  inconferibilità e incompatibilità 

Il RPCT ha il compito di verificare che nell’ente siano rispettate le disposizioni del D.Lgs.n. 

39/2013  in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ai responsabili 

di P.O., del personale dell’ente e dei consulenti e/o collaboratori (delibera ANAC n. 833 del 3 

agosto 2016).  

All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto destinatario di un nuovo incarico deve 

presentare una dichiarazione, al soggetto che glielo conferisce, sull’insussistenza di una delle cause 

di inconferibilità e incompatibilità di cui al decreto citato. I Responsabili di Settore, 

semestralmente dovranno comunicare al R.P.C.T. gli incarichi conferiti e attestare l’acquisizione 

delle relative dichiarazioni e l’esito delle verifiche sulla veridicità effettuate. Ogni incaricato di 

P.O., inoltre, è tenuto a produrre, annualmente, al RPCT, una dichiarazione sull’insussistenza di 

una delle cause di incompatibilità e inconferibilità.  

 

Codice di comportamento e responsabilità disciplinare 

Il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, richiamato dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, 

ed il codice disciplinare approvato con il CCNL 16 novembre 2022 sono stati pubblicati 

sull’amministrazione trasparente dell’Ente nell’apposita sezione. 

 

 

 

 

 



 

La Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e 

per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 

A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel 

Piano triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come 

indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016.Con 

l’entrata in vigore del d.Lgs. 97/16 sono stati apportati dei correttivi alla legge 6 novembre2012, 

n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

Le principali novità in materia di trasparenza riguardano: 

1. la nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi (art. 1-2 e 2 bis); 

2. l’accesso civico (art. 5-5bis-5 ter); 

3. la razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito 

internet dell’Ente, denominata “Amministrazione Trasparente” (art.6 e seg). 

Il  nuovo  principio  generale  di  trasparenza  prevede  che  “  La  trasparenza  è  intesa  come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 

amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 

e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. ”. 

 

Accesso civico  

Il comma I dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 è sostituito dal seguente: 1. 

“Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, 

garantita,  nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di  interessi  pubblici e  privati  giuridicamente 

rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati 

concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro 

realizzazione”. 

Accanto al diritto di chiunque di richiedere alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione, nei casi in cui sia 

stata omessa, viene  introdotta  una  nuova  forma  di  accesso  civico  equivalente  a  quella  che  

nel  sistema anglosassone è definita Freedom of information act (FOIA), che consente ai cittadini 

di richiedere anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di 

pubblicare. 

La nuova forma di accesso civico disciplinata dagli art. 5 e 5 bis. Del d.lgs.33/13, prevede che 

chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, possa accedere 

a tutti i dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto di alcuni limiti 

tassativamente indicati dalla legge. 

L’accesso civico è previsto esattamente allo scopo di consentire a chiunque, non a soggetti 

specifici, di esercitare proprio un controllo diffuso sull’azione amministrativa, specificamente 

rivolto alla verifica dell’efficienza e della correttezza nella gestione delle risorse. 

Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle 

ipotesi previste dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità 

dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e 

sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 

trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”. 

I  limiti  previsti  e  per  i  quali  l’accesso  (motivatamente)  può  essere  rifiutato  discendono  

dalla necessità di tutela “di interessi giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5- 

bis  precisamente: 

1.evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico; 

2.difesa e interessi militari;  

3.sicurezza nazionale; sicurezza pubblica; 

4.politica e stabilità economico-finanziaria dello Stato; 

5.indagini su reati; attività ispettive; relazioni internazionali; 

6.evitare un pregiudizio ad interessi privati; 

 

 



7.libertà e segretezza della corrispondenza; 

8.protezione dei dati personali; 

9.tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono 

ricompresi il diritto d’ autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. 

È escluso a priori nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione 

previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso e' subordinato dalla disciplina vigente al 

rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, 

della legge n. 241 del 1990. 

               

              Procedura 

Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza di 

accesso identificando i dati, le informazioni o i documenti richiesti. 

Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi: 

1. all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

2. al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto 

dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e 

che comunque mantiene un ruolo di controllo e di verifica. 

Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base 

delle motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di 

pregiudizio a interessi giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida 

ANAC – Garante Privacy. 

Se l’amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati 

con interessi giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. 

Essi avranno 10 giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso. 

L’amministrazione dovrà quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della 

presenza dell’interesse dei terzi da tutelare. 

Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà 

a darne comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione. 

Il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, che deciderà con provvedimento motivato eventualmente sentito 

anche il Garante per la protezione dei dati personali. 

In ultima istanza, il richiedente potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al 

difensore civico. Ovviamente anche il controinteressato potrà ricorrere con le medesime 

modalità al difensore civico  

 

Aggiornamento piano trasparenza 

Il processo di elaborazione, di adozione e di aggiornamento del piano della trasparenza si articola 

in una pluralità di fasi e di attività tra di loro strettamente correlate. In ciascuna di queste fasi 

operano distinti soggetti, che partecipano al procedimento con i rispettivi ruoli e attività. 

La Giunta comunale, in qualità di organo di indirizzo politico dell’Ente, approva il piano della 

trasparenza integrato nel P.T.P.C. 

Il Responsabile per la trasparenza ha il compito di controllare il procedimento di eventuale 

aggiornamento del P.T. e, a tal fine, promuove e cura il coinvolgimento delle strutture interne 

dell’Amministrazione. 

L’OIV/Nucleo di valutazione, qualificato dal D.Lgs. n. 33/2013 come “responsabile della corretta  

applicazione  delle  linee  guida,  delle  metodologie  e  degli  strumenti  predisposti  dalla 

Commissione”,  nonché  come  soggetto  che  “promuove  e  attesta  l’assolvimento  degli  obblighi 

relativi alla trasparenza e all’integrità” (articolo 14, comma 4, lettere f) e g) del D.Lgs. n. 

33/2013), esercita a tali fini un’attività di impulso nei confronti del vertice politico-amministrativo 

dell’Ente, nonché del Responsabile per la Trasparenza per l’elaborazione e l’aggiornamento del 

P.T.T.I. 

 

 

 

 

 

 



 

 

La Fase di elaborazione del Piano si sostanzia nella individuazione dei suoi contenuti e dei suoi 

aggiornamenti, in coerenza con gli obiettivi strategici dell’Amministrazione: in particolare con: 

✓ il potenziamento dell’utilizzo delle nuove tecnologie per l’accesso ai documenti 

amministrativi; 

✓ la pubblicazione sul sito ufficiale del Comune di tutti i provvedimenti e gli atti della 

pubblica amministrazione per rispondere al diritto dei cittadini  all’informazione,  

secondo  criteri  di assoluta trasparenza; 

✓ l’implementazione del sito internet istituzionale, quale strumento preferenziale di 

attuazione del principio democratico e dei principi costituzionali di eguaglianza, di 

imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di 

risorse pubbliche. 

Alla luce di quanto sopra, gli obiettivi che il Comune intende perseguire attraverso il piano 

corrispondono alle seguenti linee di intervento: 

✓ il miglioramento dei livelli di pubblicazione dei dati dell’intera Amministrazione, mediante 

l’attuazione delle prescrizioni imposte dal D.Lgs. n.33/2013; 

✓ l’adeguata formazione del personale in materia di trasparenza ed integrità; 

✓ la progressiva rilevazione del livello di soddisfazione degli utenti, per mettere meglio a 

fuoco i bisogni informativi degli stakeholder interni ed esterni dell’Amministrazione. 

Alla fase di attuazione del P.T. e dei suoi aggiornamenti concorrono i seguenti soggetti: 

✓ Gli uffici dell’Ente. In particolare, i Responsabili di Area/Settore costituiscono  la fonte  

informativa  primaria  dei dati  da  pubblicare.  Essi  garantiscono  il tempestivo  e  regolare 

flusso  delle  informazioni  da  pubblicare  in formato  aperto;  sono responsabili della 

veridicità del contenuto del dato pubblicato e del loro aggiornamento a seguito di 

variazione del dato o a seguito di richiesta della struttura competente; adempiono agli  

obblighi  di  pubblicazione  dei  dati,  delle  informazioni  e  dei  documenti.  Ogni 

Responsabile  di  Area,  ai  fini  della  pubblicazione,  potrà avvalersi del  Responsabile del 

procedimento che ha il compito di curare gli adempimenti di pubblicazione, tenuta ed 

aggiornamento dati sul link apposito del sito istituzionale dell’Ente “Amministrazione 

Trasparente”. 

✓ Il Responsabile della trasparenza - Controlla l’attuazione del P.T. e delle singole iniziative   

volte a dargli attuazione,   segnalando   agli   organi   di   indirizzo   politico- amministrativo, 

all’OIV/Nucleo di Valutazione, alla ANAC nonché, nei casi di maggiore gravità, all’ufficio 

di disciplina, gli eventuali inadempimenti e ritardi. 

✓ Il Responsabile del sito web (e del complessivo “procedimento di pubblicazione”) 

individuato nel Responsabile del Settore Affari Generali che è la figura coinvolta  nel 

processo  di sviluppo  del sito,  ne  gestisce i flussi informativi, la comunicazione  e  i 

messaggi istituzionali nonché la redazione delle pagine, nel rispetto delle linee guida dei 

siti web. 

✓ L’organismo indipendente di valutazione (OIV) / nucleo di valutazione (NDV) - Svolge 

compiti di controllo sull’attuazione delle azioni, attestando l’assolvimento degli obblighi 

e, a partire dalla revisione del P.T., esercitando un’attività di impulso e di promozione per 

favorire lo sviluppo della cultura della trasparenza e dell’integrità all’interno dell’Ente. 

✓ Gli Stakeholder - Considerato che le attività e le iniziative contenute nel P.T. danno avvio 

alla crescita di una nuova cultura della trasparenza, risulta fondamentale coinvolgere gli 

stakeholder dell’Ente per far emergere e conseguentemente fare proprie le esigenze 

attinenti la trasparenza. 

La pubblicazione dei dati sul sito web istituzionale deve in ogni caso essere effettuata nel rispetto 

della normativa in materia di protezione dei dati personali, garantendo che i dati pubblicati e i 

modi di pubblicazione siano pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità indicate dalla legge. Ai 

sensi di quanto prescritto dallo stesso art. 4, del D.Lgs. n. 33/2013, non è possibile pubblicare e 

rendere noti: 

 

 

 

 



 

✓ i dati personali non pertinenti; 

✓ i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della 

pubblicazione; 

Non sono pubblicabili le notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino 

l’astensione dal lavoro del dipendente pubblico; 

Non  sono nemmeno  pubblicabili  le  componenti  della  valutazione  o  le  altre  notizie concernenti 

il rapporto di lavoro che possano rivelare le suddette informazioni. 

Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni di cui all'articolo 24, comma 

1 e 6, della L. n. 241/1990 e s.m., di tutti i dati di cui all'articolo 9 del D.Lgs. n. 322/1989, di quelli 

previsti dalla normativa europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano 

espressamente  qualificati  come  riservati  dalla  normativa  nazionale  ed  europea  in  materia 

statistica, nonché quelli relativi alla diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita 

sessuale. 

Nel caso in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, 

si procederà a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, 

non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione. 

Le fasi di monitoraggio sull’attuazione del P.T. sono svolte da soggetti interni 

all’Amministrazione e dall’OIV/NDV. 

 

Monitoraggio svolto da soggetti interni all’amministrazione. 

Al fine di verificare la progressiva esecuzione delle attività programmate e il raggiungimento 

degli obiettivi prefissati: 

✓ I Responsabili di Area monitorano   costantemente   l’adempimento   agli   obblighi   di 

trasparenza in relazione all’Area di propria responsabilità, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

✓ Il Responsabile per la Trasparenza effettua il monitoraggio e la vigilanza sullo stato di 

attuazione del Piano in concomitanza con l’espletamento dei controlli interni di regolarità 

amministrativa, oltre che attraverso il monitoraggio effettuato in merito all'accesso civico. 

✓ per ogni informazione pubblicata verrà verificata l'integrità, il costante aggiornamento, la 

completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in 

possesso  

 

La fase di implementazione e aggiornamento del P.T. verrà attuata attraverso la collaborazione 

dell’intera struttura burocratica dell’Ente, talché la sezione “Amministrazione Trasparente” verrà 

periodicamente aggiornata ed eventualmente ampliata in relazione al progressivo adeguamento 

alle disposizioni del D.Lgs. n. 33/2013 ed alle successive norme introdotte in materia. 

Ciascun Responsabile di Area/Settore, nell’ambito dei dati di propria competenza, è responsabile 

dell’adeguamento dei contenuti della corrispondente  sezione  del  sito  istituzionale  e  provvede 

tramite il Responsabile del procedimento, che ha il compito di curare gli adempimenti di 

pubblicazione, tenuta ed aggiornamento dati sul link apposito del sito istituzionale dell’Ente 

“Amministrazione Trasparente”, a pubblicare i dati soggetti ad obbligo di pubblicazione, 

impegnandosi al loro costante aggiornamento. 

 

Obblighi di pubblicazione e responsabilita’ 

Il Responsabile della Trasparenza ha il compito di: 

✓ provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 

trasparenza; 

✓ controllare  l’adempimento  da  parte  dell’  Ente  degli  obblighi  di  pubblicazione  

previsti  dalla normativa,  assicurando  la  completezza,  la  chiarezza  e  l’aggiornamento  

delle  informazioni pubblicate; 

✓ segnalare al Sindaco e, nei casi più gravi, all’Autorità nazionale anticorruzione i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione 

del procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 

✓ controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 

 



 

 

Obblighi di pubblicazione e fondi PNRR 

Per quanto riguarda la trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR, l’Autorità ha 

inteso fornire alcuni suggerimenti volti a semplificare e a ridurre gli oneri in capo delle  

Amministrazioni centrali titolari di interventi. 

In particolare, laddove gli atti, dati e informazioni relativi al PNRR, da pubblicare secondo le 

indicazioni della RGS, rientrino in quelli previsti dal d.lgs. n. 33/2013, l’Autorità ritiene che gli 

obblighi stabiliti in tale ultimo decreto possano essere assolti dalle Amministrazioni centrali titolari 

di interventi, inserendo, nella corrispondente sottosezione di A.T., un link che rinvia alla predetta 

sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della RGS sugli 

obblighi di pubblicazione  sull’attuazione delle misure del PNRR - si ribadisce la necessità di dare 

attuazione alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013. 

In ogni caso, tali soggetti, qualora lo ritengano utile, possono, in piena autonomia, pubblicare dati 

ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione del sito istituzionale, secondo la 

modalità indicata dalla RGS per le Amministrazioni centrali titolari di interventi. Si raccomanda, 

in tale ipotesi, di organizzare le informazioni, i dati e documenti in modo chiaro e facilmente 

accessibile e fruibile al cittadino. Ciò nel rispetto dei principi comunitari volti a garantire 

un’adeguata visibilità alla comunità interessata dai progetti e dagli interventi in merito ai risultati 

degli investimenti e ai finanziamenti dell’Unione europea.  

Tale modalità di trasparenza consentirebbe anche una visione complessiva di tutte le iniziative 

attinenti al PNRR, evitando una parcellizzazione delle relative informazioni.  

Anche i Soggetti attuatori, in un’ottica di semplificazione e di minor aggravamento, laddove i dati 

rientrino in quelli da pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” ex d.lgs. n. 

33/2013125, possono inserire in A.T., nella corrispondente sottosezione, un link che rinvia alla 

sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

 

Il collegamento con il Piano della performance e il Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza quale sotto sezione  del PIAO  

La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi, prevista dal decreto legislativo n. 33/2013 e dal 

D.Lgs.97/2016, rappresenta lo standard di qualità necessario per un effettivo controllo sociale ma 

anche un fattore determinante collegato alla performance dei singoli uffici e servizi comunali. 

In particolare, la pubblicità totale dei dati, relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti e 

ai singoli provvedimenti amministrativi consente alla cittadinanza di esercitare il controllo diffuso 

e lo stimolo utile al perseguimento di un miglioramento continuo dei servizi pubblici comunali e 

della attività amministrativa nel suo complesso. 

A tal fine gli adempimenti della trasparenza costituiranno parte integrante e sostanziale del ciclo 

della performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste 

dallo stesso e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 

I contenuti del PTPCT, quale sotto-sezione del PIAO 2024/2026 dovranno essere inseriti tra gli 

obiettivi strategici da assegnare ai Responsabili di P.O. 

Il RPCT e il Nucleo di valutazione sono gli organismi preposti alla verifica della realizzazione di 

citati obiettivi strategici. 

 

Le azioni di promozione della partecipazione degli stakeholders 

Al fine di un coinvolgimento attivo per la realizzazione e la valutazione delle attività di 

trasparenza, l’amministrazione individua quali stakeholders i cittadini residenti nel Comune, le 

associazioni, le organizzazioni sindacali, i media, le imprese e gli ordini professionali. 

I medesimi sono incaricati, altresì, di segnalare i feedback, tra cui le richieste di accesso civico, 

effettuate a norma dell’art.5 del D.lgs. n. 33/2013 e ss. mm. ii, provenienti dai medesimi 

stakeholders all’ RPCT, al fine di migliorare la qualità dei dati oggetto di pubblicazione e 

stimolare l’intera struttura amministrativa. 

Al RPCT è affidato inoltre il compito di coinvolgere tutti gli stakeholders interni 

all’amministrazione, mediante attività di formazione sui temi della trasparenza, della legalità e 

della promozione dell’attività e attuazione di apposite circolari operative agli uffici. 

 



 

 

Lo scopo dell’attività di coinvolgimento degli stakeholders interni è quello di diffondere la 

cultura della trasparenza e la consapevolezza che le attività di selezione, lavorazione e  

pubblicazione dei dati e documenti costituiscono parte integrante di ogni procedimento 

amministrativo nonché elemento di valutazione della qualità dell’azione amministrativa nel suo 

complesso e del singolo funzionario responsabile. 

 

Il trattamento dei dati personali 

Una trasparenza di qualità necessita del costante bilanciamento tra l’interesse pubblico alla 

conoscibilità dei dati e dei documenti dell’amministrazione e quello privato del rispetto dei dati 

personali, in conformità al D.lgs. n. 196/2003, come modificato da ultimo a seguito dell’entrata 

in vigore del Regolamento UE 2016/679.  

In particolare, occorrerà rispettare i limiti alla trasparenza indicati all’art. 4 del D.lgs. n. 97/2016 

nonché porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati 

sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica delle 

persone. 

I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di diffusione 

di dati sensibili, con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.lgs. n. 97/2016, andranno omessi 

o sostituiti con appositi codici interni. 

Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo 

scopo della pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 196/2003, al 

Regolamento UE 2016/679 e alle Linee Guida del Garante sulla Privacy del 15 maggio 2014.I 

Responsabili di P.O. sono tenuti: 

✓ a ridurre al minimo l’utilizzazione dei dati personali ed identificativi (dati personali che 

permettono l’identificazione diretta dell’interessato, ad es. nome, cognome, luogo e data 

di nascita, codice fiscale e/o partita iva, numero di iscrizione ad albo e/o ordini 

professionali) ed evitare il trattamento quando le finalità perseguite possono essere 

realizzate anonimizzando i dati o con altre modalità che permettano di identificare 

l’interessato solo in caso di necessità (art.3, comma 1, D.Lgs.196/2003); 

✓ diffondere i soli dati personali la cui inclusione in atti e documenti da pubblicare sia 

realmente necessaria e proporzionata alla finalità di trasparenza perseguita nel caso 

concreto (principio di pertinenza e non eccedenza, art.11, comma 1, lett. d) 

D.Lgs.196/2003. Di conseguenza i dati che esulano da tale finalità non devono essere 

inseriti negli atti e documenti oggetto di pubblicazione, ma devono essere oscurati o 

omessi; 

✓ non inserire nei documenti soggetti a pubblicazione quei dati sensibili che possano far 

desumere informazioni su stati di malattia, handicap fisici o psichici, vita religiosa, 

sessuale orientamenti politici, sindacali, o in materia di casellario giudiziale, carichi 

pendenti e altri dati giudiziari (art.4, comma 1, lett. d) ed e) del richiamato decreto 

legislativo). 

Il RPCT o il responsabile di servizio che ne sia venuto a conoscenza segnala con estrema 

tempestività eventuali pubblicazioni effettuate in violazione della normativa sul trattamento dei 

dati personali al responsabile di servizio competente. 

La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa è da attribuirsi al funzionario 

responsabile dell’atto o del dato oggetto di pubblicazione. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

SEZIONE 3 – ORGANIZZAZIONE DEL CAPITALE UMANO 

 
SOTTOSEZIONE 3.1. - STRUTTURA ORGANIZZATIVA. 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall'Amministrazione/Ente: 

- Organigramma e livelli di responsabilità organizzativa (es. posizioni organizzative); 
- Ampiezza delle unità organizzative in termini di servizi e di dipendenti assegnati; 

- Dotazione organica e altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli 
eventuali interventi e le azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli  obiettivi 

di valore pubblico identificati. 

 

 

 

 

ORGANIGRAMMA 

SINDACO - GIUNTA - SEGRETARIO 
 

  AREA 

AMMINISTRATIVA       

E DI VIGILANZA 

Responsabile 

    Rodolfo De Simone 

    AREA 

ECONOMICO

FINANZIARIA 

 

Responsabile 
                              Giovanni Matalone 

                          AREA TECNICA E 

                                        MANUTENTIVA 

 
 

Responsabile 

Giovanni Matalone 
 

 

SERVIZIO  

1 –AFFARI GENERALI E 
ISTITUZIONALI- 

Collaborazione Organi Istituzionali - 

Segreteria – Protocollo- Albo on 

line-relazioni con il pubblico 

2- SERVIZI SCOLASTICI 

Trasporto scolastico- refezione e 

diritto allo studio  

3- SERVIZI SOCIALI E CULTURALI 

Manifestazioni culturali, sportive e 

ricreative- servizi alla persona 

4- SERVIZIO LEGALE-

CONTENZIOSO 

Supporto e consulenza legale e 

processuale 

 
SERVIZIO 5 - DEMOGRAFICO  

 
Anagrafe - Stato Civile - Leva - Servizio 

Elettorale - Rilascio Documenti Identità - 

Statistiche Servizi Demografici 

 

 
SERVIZIO 6- POLIZIA MUNICIPALE - 

Vigilanza osservanza leggi e regolamenti 

Attività di Polizia Giudiziaria, Polizia 

Amministrativa ed attività ausiliaria di 

pubblica sicurezza - Commercio - Attività 

produttive 

 

SERVIZIO 1 – FINANZIARIO 

Bilancio – contabilità –Rendiconto- 
Patrimonio- Mutui- servizi fiscali 

 
 
 

SERVIZIO 2 - TRIBUTI –  
 

Tributi Locali - Ruoli - Imposte e Tasse -  
Contenzioso Tributario – economato 

 
 

 
 

SERVIZIO 3 - PERSONALE –  
 

Stato Giuridico ed economico- conto 

annuale- TFR-CCNL- ecc.  

SERVIZIO 1 – PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

Edilizia, Urbanistica, ambiente e territorio 

 

 
SERVIZIO 2 – SPORTELLO UNICO 

EDILIZIA 

 

 

 

 
 

SERVIZIO 3 - MANUTENTIVO –  
 

Lavori pubblici 

 appalti 

 espropri 

 Sicurezza lavori e cantieri- ufficio tecnico-  

Gestione dei beni demaniali e patrimoniali- 

           Viabilità Urbana e Rurale  

           Illuminazione pubblica 

 

 

 

          Servizio Idrico Integrato 

 
 

 

SERVIZIO 7- SPORTELLO UNICO 

ATTIVITA’ PRODUTTIVE  

 

Commercio, industria e artigianato- 

mercato



STRUTTURA AREA – AMMINISTRATIVA E DI VIGILANZA 

AFFARI GENERALI E ISTITUZIONALI-SERVIZI SCOLASTICI- SEGRETERIA - SERVIZI 
DEMOGRAFICI - SERVIZIO ELETTORALE - SERVIZI SOCIO-ASSISTENZIALI - CULTURA - 

PUBBLICA ISTRUZIONE - TURISMO – POLIZIA MUNICIPALE-COMMERCIO - ATTIVITA' 
PRODUTTIVE -  

DENOMINAZIONE SERVIZIO PERSONALE ASSEGNATO 

SERVIZIO – AFFARI GENERALI E ISTITUZIONALI -             

 
Collaborazione Organi Istituzionali, Segreteria - Delibere - Determine 
Pubblica Istruzione e Cultura - Albo Pretorio- relazioni con il pubblico -     

 
Salvato Gina 

Protocollo – Informazioni Uffici- Notifiche 
Ponzoni Caterina 

 
 

SERVIZIO  - DEMOGRAFICO -  
           

Anagrafe - Stato Civile - Leva - Servizio Elettorale - Rilascio Documenti Identità Statistiche Servizi 
Demografici 

 
Gentile Serafina 

 
           

  
 

SERVIZIO - POLIZIA MUNICIPALE 
           

Vigilanza osservanza leggi e regolamenti, Attività di Polizia Giudiziaria, Polizia Amministrativa ed 
attività ausiliaria di pubblica sicurezza - Commercio - Attività produttive 

De Simone Rodolfo 

 
 

STRUTTURA AREA ECONOMICO-FINANZIARIA 

SERVIZI ECONOMICO-FINANZIARI - ECONOMATO - TRIBUTI - 
CONTENZIOSO - RISORSE UMANE 

DENOMINAZIONE SERVIZIO PERSONALE ASSEGNATO 

SERVIZIO  - RAGIONERIA -             

 
Programmazione economico finanziaria, Bilancio, Controllo di gestione, Economato, Società partecipate Russo Maria 

SERVIZIO  - TRIBUTI -  
           

 

Tributi locali, Ruoli, Imposte e tasse – Contezioso tributario 
 
Russo Maria 

SERVIZIO - PERSONALE - 
           

Contabilità fiscale, paghe e retribuzione, Rapporti con enti assistenziali e previdenziali,  
 
Russo Maria 

 
Redazione modello 770 , Conto del personale,Certificazione CUD e lavoro, Tenuta fascicoli, Gestione 
rilevanza presenze Gestione risorse umane assegnate all’area,  presenze, congedi, permessi 



 

 
 
 

STRUTTURA AREA  TECNICA E MANUTENTIVA 

LAVORI PUBBLICI - URBANISTICA - EDILIZIA -  SUE 

DENOMINAZIONE SERVIZIO PERSONALE ASSEGNATO 

SERVIZIO  – OPERE PUBBLICHE             

Programmazione, Esecuzione e Gestione opere pubbliche  
Scarcella Walter 

SERVIZIO  – URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO  
  

Ambiente, Protezione civile, Espropri, Urbanistica, Sportello unico edilizia, Patrimonio Inventario,  
Scarcella Walter  

 

SERVIZIO  - MANUTENTIVO 
  

Illuminazione Pubblica - Viabilità Urbana e Rurale  

 
Diletto francesco 

Manutenzione Edifici Comunali e StrutturePubbliche - Parco Macchine – Cimitero 

Magazzino - Servizio Idrico Integrato -Servizi Igiene Urbana - Ciclo integrato dei rifiuti - 

 
  

 
 

 
 

Con deliberazione di Giunta comunale n. 20 del 27.02.2025 si è proceduto alla 

ricognizione delle eccedenze del personale,  è stato approvato il piano triennale del 

fabbisogno di personale 2025/2027 ed il piano assunzionale 2025/2027  

 

SOTTOSEZIONE 3.2 – ORGANIZZAZIONE LAVORO AGILE  

In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli 

obiettivi legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da 

remoto (es. lavoro agile e telelavoro). 

In particolare, la sezione contiene: 

✓ le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 

competenze professionali); 

✓ gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 

misurazione della performance; 

✓ i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia 

(es. qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user 

satisfaction per servizi campione). 

Con il lavoro agile, il Comune di Scala Coeli persegue i seguenti obiettivi generali: 

✓ diffondere modalità di lavoro e stili orientati ad una maggiore autonomia e 

responsabilità delle persone e al conseguimento dei risultati; 

✓ rafforzare la cultura della misurazione e della valutazione della performance dell'Ente, 

organizzativa e individuale; 

✓ valorizzare le competenze delle persone e svilupparne di nuove, con particolare 

attenzione alle competenze digitali e alle cosiddette soft skill; 

✓ migliorare il benessere organizzativo dei dipendenti con particolare riferimento al loro 

benessere fisico, psichico e sociale anche attraverso la facilitazione della 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

Sulla base dei contenuti della presente sottosezione, in conformità alla disciplina degli artt.63 

e ss. del nuovo CCNL 16 novembre 2022, sarà predisposto un regolamento ad hoc, previa 

informazione e/o confronto con le OO.SS. 

 

 

 



 

Come previsto dalle linee guida per il contratto Smart Working PA, l’adesione al lavoro agile 

ha natura consensuale e volontaria ed è consentita a tutti i lavoratori, con rapporto di lavoro 

a tempo indeterminato o determinato, a tempo pieno o parziale. 

Gli obiettivi che l’Amministrazione comunale si prefigge con la sperimentazione del lavoro 

agile sono: 

✓ risparmio energetico con la chiusura degli uffici comunali; 

✓ miglioramento della performance solo ove necessario per lavori complessi che 

richiedono concentrazione e isolamento temporaneo; 

✓ riduzione delle assenze; 

✓ miglioramento della conciliazione dei tempi vita-lavoro dei propri dipendenti. 

 

 

SOTTOSEZIONE 3.3 - PIANO TRIENNALE FABBISOGNO DEL PERSONALE 
 

1.1.1. Premessa 

La presente sottosezione definisce la programmazione del fabbisogno di personale del triennio 2024- 

2026 sulla base dell’art. 6 del D. Lgs. 165/2001 come integrato a seguito del decreto legge 9 giugno 

2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, applicando le indicazioni 

del Decreto Ministeriale 8 maggio 2018 (Linee di indirizzo per la predisposizione dei piani dei 

fabbisogni di personale da parte delle amministrazioni pubbliche approvate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica – G.U. 27.7.2018)  

 

1.1.2. Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

 

I^ Area Amministrativa e Vigilanza 

Categoria 

Tempo 

Indeterminato 

Full Time 

Tempo 

Indeterminato 

Part Time 

Tempo 

Determinato 

Full Time 

Tempo 

Determinato 

PartTime 

Area dell’Elevata 

Qualificazione: 

Ex Cat. D7 
1 

  

  

  

Area degli Istruttori 

Ex Cat. C 
 

1 
  

Area degli Operatori Esperti 

Ex Cat. B 
 

3 
  

Area degli Operatori 

Ex Cat. A 
    

 

II^ Area Tecnica Manutentiva e LL.PP. 

Categoria 

Tempo 

Indeterminato 
Full Time 

Tempo 

Indeterminato 
Part Time 

Tempo 

Determinato 
Full Time 

Tempo 

Determinato 
PartTime 

Area dell’Elevata 

Qualificazione: 

Ex Cat. D7 

  

1 

 

1 

Area degli Istruttori 

Ex Cat. C 
    

Area degli Operatori Esperti 

Ex Cat. B 

 
1 

  

Area degli Operatori 

Ex Cat. A 

    

 

III^ Area Economico Finanziaria e Personale. 



 

Categoria 

Tempo 

Indeterminato 

Full Time 

Tempo 

Indeterminato 

Part Time 

Tempo 

Determinato 

Full Time 

Tempo 

Determinato 

PartTime 

Area dell’Elevata 

Qualificazione: 
Ex Cat. D7 

    

Area degli Istruttori 

Ex Cat. C 
 

1 
  

Area degli Operatori Esperti 

Ex Cat. B 
    

Area degli Operatori 

Ex Cat. A 
    

 

1.1.3. Programmazione Strategia delle Risorse Umane 

Il D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, in materia di capacità assunzionale per i Comuni stabilisce: 

- all’art. 2 “Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo principi generali fissati da 

disposizioni di legge e, sulla base dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i 

rispettivi ordinamenti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici. ..”; 

- all’art. 4 “Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, 

definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello 

svolgimento ditali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell'attività 

amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. ..”; 

- all’art. 6 “... Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e 

perseguire obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei 

servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni di 

personale, in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, 

nonché con le linee di indirizzo emanate ai sensi dell'articolo 6-ter. Qualora siano 

individuate eccedenze di personale, si applica l'articolo 33. Nell'ambito del piano, le 

amministrazioni pubbliche curano l'ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso 

la coordinata attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento del personale, anche 

con riferimento alle unità di cui all'articolo 35, comma 2. Il piano triennale indica le 

risorse finanziarie destinate all'attuazione del piano, nei limiti delle risorse quantificate 

sulla base della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle facoltà 

assunzionali previste a legislazione vigente. … In sede di definizione del piano di cui 

al comma 2, ciascuna amministrazione indica la consistenza della dotazione organica 

e la sua eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e secondo le linee 

di indirizzo di cui all'articolo 6-ter, nell'ambito del potenziale limite finanziario massimo 

della medesima e di quanto previsto dall'articolo 2, comma 10-bis, del decreto-legge 6 

luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 

garantendo la neutralità finanziaria della rimodulazione. Resta fermo che la 

copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazione 

vigente…”; 

- all’art. 33 “Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino 

comunque eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione 

finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale prevista dall'articolo 6, comma 1, terzo e 

quarto periodo, sono tenute ad osservare le procedure previste dal presente articolo 

dandone immediata comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica; Le 

amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 

non possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia 

di contratto pena la nullità degli atti posti in essere. La mancata attivazione delle 

procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente responsabile è valutabile ai 

fini della responsabilità disciplinare  ”. 

- all’art. 35 disciplina le modalità di reclutamento del personale; 

 

 



 

 

 

 

 

Il citato articolo 33, comma 2, stabilisce che: “a decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al 

presente comma, anche per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono procedere ad assunzioni 

di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e 

fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione, 

sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico 

dell'amministrazione, non superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per 

fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, 

considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto 

del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 

e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato- città ed autonomie locali, entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce 

demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia demografica e le relative 

percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio per i comuni che si collocano al 

di sotto del predetto valore soglia. I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di 

cui al secondo periodo ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo 

degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, e la media delle predette entrate correnti relative 

agli ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore soglia di cui al primo periodo adottano 

un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell'anno 

2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. A decorrere 

dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al valore soglia applicano un turn over pari 

al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al trattamento accessorio 

del personale di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è 

adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l'invarianza del valore medio pro-capite, 

riferito all'anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché delle risorse per remunerare 

gli incarichi di posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in 

servizio al 31 dicembre 2018”; 

La disposizione di cui all’art. 33 prevede, per gli enti destinatari, che le assunzioni di personale a 

tempo indeterminato siano subordinate: 

✓ all’adozione e alla coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale; 

✓ al rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione; 

✓ ad una spesa complessiva (per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico 

dell'amministrazione) non superiore al valore soglia definito come percentuale  differenziata 

per fascia demografica - della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 

approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di 

previsione (per tutti gli enti); 

✓ a tale norma è stata data attuazione con il Decreto 17 marzo 2020 della Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, recante “Misure per la 

definizione delle capacità assunzionali di personale a tempo indeterminato dei comuni”, che 

ha provveduto in merito a tre distinti ambiti, quali: 

• la specificazione degli elementi che contribuiscono alla determinazione del rapporto 

spesa di personale/entrate correnti al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità 

stanziato in bilancio di previsione; 

• l’individuazione delle fasce demografiche e dei relativi valori-soglia; 

• la determinazione delle percentuali massime di incremento annuale. 

Il D.M. 17 marzo 2020 ad oggetto: “Misure per la definizione delle capacità assunzionali di personale 

a tempo indeterminato dei comuni” il quale, con decorrenza 20 aprile 2020, permette di determinare 

la soglia di spesa per nuove assunzioni, in deroga al limite derivante dall'art. 1, c. 557- quater, L. n. 

296/2006. 

Il D.M. stabilisce, altresì, che, in fase di prima applicazione e fino al 31 dicembre 2024, i comuni di 

cui all'art. 4, comma 2 (c.d. virtuosi), possano incrementare annualmente, per assunzioni di personale 



 

a tempo indeterminato, la spesa del personale registrata nel 2018, secondo la definizione dell'art. 2, in 

misura non superiore al valore percentuale indicato dalla tabella 2, in coerenza con i piani triennali dei 

fabbisogni di personale, fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato 

dall'organo di revisione e del valore soglia di cui all'art. 4, comma 1. 

Inoltre, per il periodo 2020-2024, i comuni possono utilizzare le facoltà assunzionali residue dei cinque 

anni antecedenti al 2020 in deroga agli incrementi percentuali individuati dalla tabella 2 del comma 1, 

fermi restando: il limite - di cui alla tabella 1 dell'art. 4, comma 1 - di ciascuna fascia demografica, i 

piani triennali dei fabbisogni di personale e il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato 

dall'organo di revisione. 

L’art. 6, comma 1, del citato D.M., precisa che la maggior spesa per assunzioni di personale a tempo 

indeterminato derivante da quanto previsto dagli articoli 4 e 5 non rileva ai fini del rispetto del limite 

di spesa previsto dall'art. 1, comma 557-quater, della Legge 27 dicembre 2006 n. 296. 

Il fabbisogno di personale è connesso a esigenze permanenti in relazione ai processi lavorativi svolti 

e a quelli che si intendono svolgere; 

Evidenziato che l’Ente: 

- non versa nelle situazioni strutturalmente deficitarie di cui all’art. 242 del D.Lgs. 26 e s.m.i.; 

- dalla consistenza di personale presente nell'organizzazione dell'Ente, anche in relazione agli 

obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini 

e rilevato che, in tale ambito, non emergono situazioni di personale in esubero ai sensi dell'art. 

33 del D.lgs. n. 165/2001; 

Dato atto che ai sensi dell’art. 6 comma 3 del D.Lgs. 165/2001, ciascuna amministrazione pubblica, 

in sede di definizione del piano triennale dei fabbisogni di personale, deve indicare la consistenza 

della dotazione organica e la sua eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e 

secondo le linee di indirizzo di cui all’art. 6-ter, nell’ambito del potenziale limite finanziario massimo 

della medesima, garantendo la neutralità finanziaria della rimodulazione; 

Preso atto che le trasformazioni effettuate ai sensi di quanto previsto dalla L. n. 244 del 24/12/2007, 

art. 3, comma 101, si configurano come “nuove assunzioni” e che pertanto deve avvenire “nel rispetto 

delle modalità e dei limiti previsti dalle disposizioni vigenti in materia di assunzioni…” e che invece 

le integrazioni orarie non si configurano come “nuove assunzioni” ma rilevano ai fini della spesa del 

personale; 

Ravvisata la necessità di approvare il piano triennale del fabbisogno di personale per il periodo 2025-

2027, e il relativo piano occupazionale, garantendo la coerenza con i vincoli in materia di spese per 

il personale e con il quadro normativo vigente; 

A seguito della revisione della dotazione organica effettuata ai sensi dell’articolo 6 del D.lgs. n. 

165/2001 e successive modificazioni ed integrazioni e della ricognizione delle eccedenze di personale 

ai sensi dell’articolo 33 del D.lgs. n. 165/2001, non emergono situazioni di personale in 

soprannumero o in eccedenza in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria 

dell’Ente;  

Il piano del fabbisogno di personale per il triennio 2025/2027 specifica le unità ritenute necessarie in 

funzione delle politiche e degli obiettivi strategici perseguiti per il triennio 2025/2027, con indicazione 

della categoria e profilo di inquadramento 

L’Ente, trovandosi nella fascia demografica di cui alla “lettera a”, e avendo registrato un rapporto tra 

spesa di personale e media delle entrate correnti pari al 28,77% (ALLEGATO 1), si colloca nella 

FASCIA 1 – COMUNI VIRTUOSI, poiché il suddetto rapporto si colloca al di sotto del valore soglia 

di cui alla tabella 1, l’Ente può, pertanto, incrementare la spesa di personale per nuove assunzioni a 

tempo indeterminato fino alla soglia massima prevista dalla tabella 1 del DM 17 marzo 2020 per la 

propria fascia demografica di appartenenza (non risulta più applicabile la Tabella 2 del DM).; 

Il piano triennale dei fabbisogni di personale è coerente con i limiti di spesa e di quelli relativi alla 

spesa di personale per lavoro flessibile e mantiene il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio 

asseverato dall'organo di revisione; 

 



 

 

 

ANNO 

Calcolo del limite di spesa per assunzioni relativo all'anno 

ANNO VALORE FASCIA 

Popolazione al 31 dicembre 

ANNI VALORE 

Spesa di personale nuova dotazione organica al netto delle eccezioni da 

Spese di personale-Dettaglio 

100% 

  

Entrate correnti da rendiconti di gestione dell'ultimo triennio 

Media aritmetica degli accertamenti di competenza delle entrate correnti 

dell'ultimo triennio 

 
Entrate personale per nuove assunzioni (dopo 14/10/2020) finanziate da 

normative speciali (A DETRARRE) ECCEZIONE Spese di personale-Dettaglio 

 
Importo Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE) stanziato nel bilancio di 

previsione dell'esercizio (A DETRARRE) 

 
Media aritmetica delle entrate correnti del triennio al netto del FCDE  

Rapporto effettivo tra spesa di personale e entrate correnti nette (a) / (b)  28,77% 

Valore soglia del rapporto tra spesa di personale ed entrate correnti come da 

Tabella 1 DM 
 

Valore soglia massimo del rapporto tra spesa di personale ed entrate correnti 

come da Tabella 3 DM 
 

a 779 

33,50% 

29,50% 

969.545,30 € 

104.666,30 € 2024 

 
37.184,88 € 

 
2025 

1.111.396,48 € 

278.949,57 € 2025 

2024 

2025 

2021 

2022 

2023 

 

1.023.558,67 € 

1.257.015,60 € 

1.053.615,18 € 

 

COLLOCAZIONE DELL'ENTE SULLA BASE DEI DATI FINANZIARI 

PROSPETTO DI CALCOLO SPESE DI PERSONALE AI SENSI DEL D.M. 17 MARZO 2020 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

ENTE VIRTUOSO 

 

 
Incremento teorico massimo della spesa per assunzioni a tempo 

indeterminato - (SE (c) < d = (b*d-a) 

  

 
(f) 

 
 
 

7.066,30 € 

 

 
Sommatoria tra spesa da ultimo rendiconto approvato e incremento da Tabella 

1 

 
 

(f1) 

 

 
286.015,86 € 

 

Rapporto tra spesa di personale e entrate correnti in caso di applicazione 

incremento teorico massimo 

 
2025 (g) 

  
29,50% 

Limite di spesa per il personale da applicare nell'anno 2025 (h) 286.015,86 €  

 

Categorie da 

assumere 
% 

n. 

posti 
Profilo professionale 

Area o Servizio di 

riferimento 
motivazione 

maggiore spesa a 

regime 

Contributi CPDEL- 
INADEL- INAIL 

27,68% 

Irap Totale maggiore 

spesa 

C1 33,33% 1 Elevata Qualificazione polizia locale 
Mobilità 

volontaria/obbligatoria/Concorso/utilizzo 

graduatorie altri Entitra Enti 

€ 8.004,65 € 2.215,69 € 0,00 € 10.220,33 

 
C1 

 
33,33% 

 
1 

 
Elevata Qualificazione 

 
Area tecnica 

Mobilità 

volontaria/obbligatoria/Concorso/utilizzo 

graduatorie altri Entitra Enti 

 
€ 8.004,65 

 
€ 2.215,69 

 
€ 0,00 

 
€ 10.220,33 

         € 0,00 

   100%      € 0,00 

         € 0,00 

Totale  A € 16.009,29 € 4.431,37 € 0,00 € 20.440,67 

 



 

 
 

 

 
 

PROGRAMMAZIONE TRIENNIO 2025/2027 -ANNUALITA' 2025 
 
 
 

 
AREA 

 
 
 

 
AREA CONTRATTUALE 
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VIGILANZA 

ELEVATA QUALIFICAZIONE D 100,00% 1     1 

ISTRUTTORI C     1 33,33% 1 

OPERATORI ESPERTI B 
      

- 

OPERATORI A       - 

 

 
FINANZIARIA 

ELEVATA QUALIFICAZIONE D       - 

ISTRUTTORI C 100,00% 1     1 

OPERATORI ESPERTI B       - 

OPERATORI A       - 

 
 

 
AMMINISTRATIVA 

ELEVATA QUALIFICAZIONE D       - 

ISTRUTTORI C       - 

OPERATORI ESPERTI B 88,88% 3     3 

OPERATORI ESPERTI B       - 

OPERATORI A       - 

 

 
TECNICA / URBANISTICA / 

MANUTENTIVA 

ELEVATA QUALIFICAZIONE D 50,00% 1     1 

ISTRUTTORI C     1 33,33% 1 

OPERATORI ESPERTI B 88,88% 1     1 

OPERATORI ESPERTI B 66,67% 2     2 

OPERATORI A       - 

TOTALE 9 0  2  11 

 

 
 

 
TIPOLOGIA DI SPESA - VOCI INCLUSE 

MEDIA 

2011/2013 
 

2025 

Retribuzioni lorde, salario accessorio e lavoro straordinario del personale dipendente con contratto a tempo indeterminato e a tempo determinato 305.780,90 245.877,43 

Quota salario accessorio e lavoro straordinario del personale dipendente con contratto a tempo indeterminato e a tempo determinato ed altre spese di personale imputata 
NELL'esercizio successivo (alla luce della nuova contabilità) 

  

Spese per il proprio personale utilizzato, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti 
capo all'ente 

  

Spese per collaborazione coordinata e continuativa, per contratti di somministrazione e per altre forme di rapporto di lavoro flessibile - - 

Eventuali emolumenti a carico dell'Amministrazione corrisposti ai lavoratori socialmente utili -  

Spese sostenute dall'Ente per il personale, di altri Enti, in convenzione (ai sensi degli art. 13 e 14 del CCNL 22 gennaio 2004) per la quota parte di costo effettivamente 
Sostenuto 

  

Spese sostenute per il personale previsto dall'art. 90 del d.lgs. N. 267/2000   

Compensi per gli incarichi conferiti ai sensi dell'art. 110, comma 1 d.lgs. N. 267/2000   

Compensi per gli incarichi conferiti ai sensi dell'art. 110, comma 2 d.lgs. N. 267/2001   

Spese per il personale con contratti di formazione e lavoro   

Oneri riflessi a carico del datore di lavoro per contributi obbligatori 84.262,47 70.257,02 

Spese destinate alla previdenza ed assistenza delle forze di polizia municipale ed ai progetti di miglioramento alla circolazione stradale finanziate con proventi da sanzioni del 
codice della strada 

  

IRAP 25.339,66 20.873,25 

Oneri per il nucleo familiare, buoni pasto e spese per equo indennizzo 1.046,78  

Somme rimborsate ad altre amministrazioni per il personale in posizione di comando   

Spese per la formazione e rimborsi per le missioni 283,43  

Totale (A) 416.713,24 337.007,70 

 
 

TIPOLOGIA DI SPESA - VOCI ESCLUSE 

MEDIA 

2011/2013 
 

2025 

Spese di personale totalmente a carico di finanziamenti comunitari o privati 5.940,83 37.184,88 

Quota salario accessorio e lavoro straordinario del personale dipendente con contratto a tempo indeterminato e a tempo determinato ed altre spese di personale imputata 
DALL'esercizio precedente (alla luce della nuova contabilità) 

  

Spese per il lavoro straordinario e altri oneri di personale direttamente connessi all'attività elettorale con rimborso dal Ministero 3.263,05 - 

Spese per la formazione e rimborsi per le missioni 800,09  

Spese per il personale trasferito dalla regione o dallo Stato per l'esercizio di funzioni delegate, nei limiti delle risorse corrispondentemente assegnate 4.435,76  

Eventuali oneri derivanti dai rinnovi contrattuali pregressi  11.376,32 

Spese per il personale appartendente alle categorie protette   

Spese sostenute per il personale comandato presso altre amministrazioni per le quali è previsto il rimborso dalle amministrazioni 35.208,27  

Spese per il personale stagionale a progetto nelle forme di contratto a tempo determinato di lavoro flessibile finanziato con quote di proventi per violazione al Codice della 
Strada 

  

Incentivi per la progettazione   

Incentivi per il recupero ICI   

Diritti di rogito 827,90  

Spese per l'assunzione di personale ex dipendente dell'Amministrazione autonoma di Monopoli di Stato (legge 30 luglio 2010, n. 122, art. 9, comma 25)   

Maggiori spese autorizzate -entro il 31 maggio 2010 - ai sensi dell'art. 3 comma 120 della legge n. 244/2007 43.125,81  

Spese per il lavoro straordinario e altri oneri di personale direttamente connessi all'attività di Censimento finanziate dall'ISTAT (circolare Ministero Economia e Finanza n. 
16/2012) 

  

Altre spese escluse ai sensi della normativa vigente (specificare la tipologia di spesa ed il riferimento normativo)   

   

Totale (B) 93.601,71 48.561,20 

 

TOTALE SPESE DI PERSONALE DA RISPETTARE COME LIMITE AI SENSI DELL'ART. 1 COMMA 557 DELLA LEGGE 296/2006 (A-B) 323.111,53 288.446,50 

 
CALCOLO LIMITE LAVORO FLESSIBILE ART. 9, COMMA 28 D.L. 78/2010 

 2021 2025 

SPESE PER LAVORO FLESSIBILE NELL'ANNO 2009 (O MEDIA 2007/2009 SE NON PRESENTI NEL 2009 o PRIMO ANNO DI SPESA FLESSIBILE) 32.399,95 22.993,80 

 

 



 

 
 

La presente sezione è stata trasmessa all’Organo di revisione che ha rilasciato  in data 26.02.2025 con 

verbale n° 4, acquisito al protocollo dell’Ente al n° 700 in pari data, parere favorevole. 

 

FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Questa sottosezione sviluppa le attività riguardanti la formazione del personale e nello 

specifico: 

✓ le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 

tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 

✓ le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 

✓ le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e 

qualificazione del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il 

diritto allo studio e di conciliazione); 

✓ gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) 

della formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e 

del livello di istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al 

collegamento con la valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

Il Comune di Scala Coeli si impegna a programmare attività formative che possano consentire 

a tutti i dipendenti, nell'arco del triennio, di sviluppare una crescita professionale e/o di 

carriera. I percorsi formativi saranno organizzati o programmati tenendo conto 

dell‘articolazione degli orari di lavoro, delle sedi e quant‘altro utile a renderli accessibili 

anche a coloro che hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro part-time. 

Ogni dipendente ha facoltà di richiedere la partecipazione a corsi di formazione al proprio 

Responsabile di      Servizio e tutte le richieste convogliano al servizio risorse umane che elabora, 

ove necessario, il piano di formazione annuale dell'Ente. 

Ciascun Responsabile di Area è deputato al coordinamento e alla proposizione periodica 

all’inizio di ciascun esercizio finanziario, o nel corso dello stesso in caso di necessità, di 

CALCOLO DELLE SPESE DI PERSONALE 

DM 17 MARZO 2020 PUBBLICATO SU GU serie generale, n.108 del 27/04/2020 ATTUATIVO ART. 33, COMMA 2 DEL D.L. 34/2019 

DM 17 marzo 2020 art. 2: a) Spesa del personale: impegni di competenza per spesa complessiva per tutto il personale dipendente a tempo indeterminato e determinato, per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il personale di cui all'articolo 110 del 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all’ente, al lordo degli oneri riflessi ed al netto dell’IRAP, come rilevati 

nell’ultimo rendiconto della gestione approvato 

Circolare ministeriale: gli impegni da considerare sono quelli relativi alle voci riportati nel macroaggregato BDAP U.1.01.00.00.000, nonché i codici spesa U1.03.02.12.001; U1.03.02.12.002; U1.03.02.12.003; U1.03.02.12.999 

TIPOLOGIA DI SPESA - VOCI INCLUSE 
CODICI SPESA PIANO CONTI 

INTEGRATO 
 

2025 A REGIME 

Macroaggregato BDAP - Redditi da lavoro dipendente U.1.01.00.00.000 245.877,43 

Retribuzioni lorde U.1.01.01.00.000 245.877,43 

Arretrati per anni precedenti corrisposti al personale a tempo indeterminato U.1.01.01.01.001  

Voci stipendiali corrisposte al personale a tempo indeterminato U.1.01.01.01.002  

Straordinario per il personale a tempo indeterminato U.1.01.01.01.003  

Indennità ed altri compensi, esclusi i rimborsi spesa per missione, corrisposti al personale a tempo indeterminato U.1.01.01.01.004  

Arretrati per anni precedenti corrisposti al personale a tempo determinato U.1.01.01.01.005  

Voci stipendiali corrisposte al personale a tempo determinato U.1.01.01.01.006  

Straordinario per il personale a tempo determinato U.1.01.01.01.007  

Indennità ed altri compensi, esclusi i rimborsi spesa documentati per missione, corrisposti al personale a tempo determinato U.1.01.01.01.008  

Assegni di ricerca U.1.01.01.01.009  

Altre spese per il personale  - 

Contributi per asili nido e strutture sportive, ricreative o di vacanza messe a disposizione dei lavoratori dipendenti e delle loro famiglie e altre spese per il benessere del personale U.1.01.01.02.001  

Buoni pasto U.1.01.01.02.002  

Altre spese per il personale n.a.c. U.1.01.01.02.999  

Contributi sociali a carico dell'ente U.1.01.02.00.000 70.257,02 

Contributi sociali effettivi a carico dell'ente U.1.01.02.01.000 70.257,02 

Contributi obbligatori per il personale U.1.01.02.01.001  

Contributi previdenza complementare U.1.01.02.01.002  

Contributi per Indennità di fine rapporto erogata tramite INPS U.1.01.02.01.003  

Altri contributi sociali effettivi n.a.c. U.1.01.02.01.999  

Contributi sociali U.1.01.02.02.000 - 

Assegni familiari U.1.01.02.02.001  

Equo indennizzo U.1.01.02.02.002  

Accantonamento di fine rapporto - quota annuale U.1.01.02.02.003  

Oneri per il personale in quiescenza U.1.01.02.02.004  

Arretrati per oneri per il personale in quiescenza U.1.01.02.02.005  

Accantonamento per indennità di fine rapporto - quota maturata nell'anno in corso U.1.01.02.02.006  

Contributi erogati direttamente al proprio personale n.a.c. U.1.01.02.02.999  

   

Lavoro flessibile, quota LSU e acquisto di servizi da agenzie di lavoro interinale U.1.03.02.12.000 - 

Acquisto di servizi da agenzie di lavoro interinale U.1.03.02.12.001  

Quota LSU in carico all'ente U.1.03.02.12.002  

Collaborazioni coordinate e a progetto U.1.03.02.12.003  

Altre forme di lavoro flessibile n.a.c. U.1.03.02.12.999  

   

TOTALE SPESE DI PERSONALE D.L. 34/2019  316.134,45 

 



 

specifici fabbisogni o proposte formative al referente per la formazione.  

Le attestazioni rilasciate al termine dei corsi di formazione andranno inserite nel fascicolo 

personale del dipendente. 

 

Risorse disponibili 

La L. del 30 luglio 2010, n. 122 di conversione del D.L. n. 78/2010, stabilisce all’art.6, comma 

13, che a decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche 

per attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50% della spesa 

sostenuta nell’anno 2009. 

L’Amministrazione si impegna a favorire l’incremento dei finanziamenti interni 

necessari ad attuare una politica di sviluppo delle risorse umane. In ogni caso le 

risorse finanziarie non possono essere inferiori a quelle già stanziate nell’ultimo 

esercizio finanziario. 

Le risorse finanziarie destinate alla formazione hanno, secondo la disciplina 

contrattuale di livello nazionale, una destinazione vincolata e qualora non vengano 

utilizzate nell’esercizio finanziario di riferimento, sono vincolate al riutilizzo per 

finalità formative negli esercizi successivi. 

Al fine di consentire economie di spesa è preferibile, laddove possibile, effettuare la 

formazione in modalità da remoto erogata da Enti o Associazioni specialistiche ai 

quali l’Ente aderisce. 

Individuazione e organizzazione dei corsi 

Al fine di una puntuale rilevazione dei bisogni formativi, ad oggi, è fortemente avvertita 

l’esigenza di approfondire i temi riguardanti:  

✓ Nuovo codice dei Contratti D.Lgs n. 36/2023; 

✓ Digitalizzazione e gestione PNRR  - Gli obblighi derivanti dal codice 

dell’amministrazione digitale e dal PNRR impongono uno slancio “culturale” in avanti 

che rende necessario comprendere a ciascun dipendente come approcciare alla 

gestione documentale digitale, agli adempimenti in materia di trasparenza e privacy, 

all’utilizzo delle piattaforme istituzionali. Prevenzione della Corruzione e 

Trasparenza: l’aggiornamento annuale obbligatorio passa necessariamente per 

l’aggiornamento dei punti sopraindicati che sono strumentali alla corretta attuazione 

delle prescrizioni contenute nel piano e sono strettamente connesse alla 

programmazione annuale ed alla necessità di dotare il personale degli strumenti 

conoscitivi necessari per attuare gli obiettivi assegnati; 

✓ Demografici -  Il settore Demografici, come gli altri, necessita di costante 

aggiornamento, non meno del settore finanziario e contrattualistico in merito alle 

tornate elettorali ed alle norme in materia di asilo e cittadinanza e stato civile. Data la 

quantità e qualità di fonti formative, conoscitive e informative è valutata 

positivamente, quale indice di flessibilità e di iniziativa la proposizione di corsi e 

aggiornamenti specifici di cui il personale dovesse rappresentare il bisogno. 

✓ Vi sono materie per le quali la formazione è obbligatoria per legge come per esempio 

anticorruzione, sicurezza sul lavoro, ecc. Per tutti questi aspetti è previsto, nell’arco 

del triennio, lo svolgimento di specifiche iniziative di formazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE 

La Legge 10 aprile 1991 n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna 

nel Lavoro” (ora abrogata dal D.Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e 

donna”, in cui è quasi integralmente confluita) rappresenta una svolta fondamentale nelle 

politiche in favore delle donne, tanto da essere classificata come la legge più avanzata in 

materia in tutta l’Europa occidentale.   

Le azioni positive sono misure temporanee speciali in deroga al principio di uguaglianza 

formale e mirano a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomo 

e donna. Sono misure preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle 

discriminazioni, evitare eventuali svantaggi e riequilibrare la presenza femminile nel mondo 

del lavoro.   

Il percorso che ha condotto dalla parità formale della Legge n. 903 del 1997 alla parità 

sostanziale della Legge sopra detta è stato caratterizzato in particolare da:   

✓ l’istituzione di osservatori sull’andamento dell’occupazione femminile;  

✓ l’obbligo dell’imprenditore di fornire informazioni sulla percentuale 

dell’occupazione femminile;   

✓ il mantenimento di determinate proporzioni di manodopera femminile;   

✓ l’istituzione del Consigliere di parità che partecipa, senza diritto di voto, alle 

Commissioni regionali per l’impiego, al fine di vigilare sull’attuazione della 

normativa sulla parità uomo donna.  

Inoltre la Direttiva 23/5/2007 "Misure per attuare la parità e pari opportunità tra 

uomini e donne nelle Amministrazioni Pubbliche", richiamando la Direttiva del 

Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE, indica come sia importante il ruolo 

che le Amministrazioni Pubbliche ricoprono nello svolgere una attività positiva e 

propositiva per l'attuazione di tali principi.   

Il D. Lgs. 11 aprile 2006 n. 198, all’art. 48, prevede che: “Ai sensi degli articoli 1, 

comma 1, lettera c), 7, comma 1 e 57, comma 1 del Decreto Legislativo 30 marzo 

2001 n. 165, le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le 

Regioni, le Province, i Comuni e gli altri Enti pubblici non economici, sentiti gli 

organismi di rappresentanza previsti dall’art. 42 del Decreto Legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 ovvero, in mancanza, le organizzazioni rappresentative nell’ambito del 

comparto e dell’area di interesse sentito, inoltre, in relazione alla sfera operativa 

della rispettiva attività, il Comitato di cui all’art. 10 e la Consigliera o il Consigliere 

Nazionale di Parità ovvero il Comitato per le Pari Opportunità eventualmente 

previsto dal contratto collettivo e la Consigliera o il Consigliere di parità 

territorialmente competente, predispongono piani di azioni positive tendenti ad 

assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, 

impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra 

uomini e donne.  Detti piani, tra l’altro, al fine di promuovere l’inserimento delle 

donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai 

sensi dell’art. 42, comma 2, lettera d), favoriscono il riequilibrio della presenza 

femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussista un divario tra 

generi non inferiore a due terzi…. Omissis…. I Piani di cui al presente articolo hanno 

durata triennale”.   

L'art. 8 del D. Lgs 150/2009, al comma 1, prevede inoltre che la misurazione e 

valutazione della performance organizzativa dei dirigenti e del personale delle 

Amministrazioni pubbliche, riguardi anche il raggiungimento degli obiettivi di 

promozione delle pari opportunità (lett. h).   

  

 
 

 

 

 

 



 

Riferimenti legislativi  

D. Lgs. 30/03/2001 n. 165 "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche" - art. 57;  

D. Lgs. 11 aprile 2006 n.198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma art. 6 

della legge 28/11/2005 n. 246” ;  

Direttiva del Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica Amministrazione e il 

Ministro per i Diritti e Le Pari Opportunità del 23 maggio 2007 sulle misure per attuare parità 

e pari opportunità tra uomini e donne nelle Amministrazioni Pubbliche.   

  

Quadro organizzativo del Comune al 31 dicembre 2024 

L'analisi dell'attuale situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato 

e/o determinato, presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne 

lavoratrici:  

 

La situazione organica per quanto riguarda i dipendenti nominati "Responsabili di Area e 

Servizio" ed ai quali sono state conferite le funzioni e competenze di cui all'art. 107 del D. 

Lgs. 267/2000, è così rappresentata:  

 

DONNE    

UOMINI  1  

TOTALE  1  

 

Si dà atto che non occorre favorire il riequilibrio della presenza femminile, ai sensi dell'art. 

48, comma 1, del D. Lgs. 11/04/2006 n. 198 in quanto non sussiste un divario fra generi 

inferiore a due terzi.  

 

AZIONI POSITIVE DA ATTIVARE   

 

1. ISTITUIRE E PROMUOVERE IL RUOLO E LE ATTIVITÀ DEL COMITATO 

UNICO DI GARANZIA PER LE PARI OPPORTUNITÀ, LA VALORIZZAZIONE 

DEL BENESSERE DI CHI LAVORA E CONTRO LE DISCRIMINAZIONI (C.U.G.)   

Al fine consentire al CUG di poter svolgere al meglio il proprio ruolo, si ritiene prioritaria 

una azione di informazione rivolta a tutti i dipendenti relativamente alle tematiche di 

competenza.   

Si ritiene altrettanto fondamentale attivare quanti più canali possibili per offrire ai dipendenti 

la possibilità di segnalare al CUG eventuali situazioni di disagio o qualsiasi suggerimento al 

fine di migliorare l'ambiente di lavoro.   

Per mantenere attiva l'attenzione dei dipendenti e per facilitare i contatti con il CUG verranno 

periodicamente inviati, tramite mailing list, attraverso la pubblicazione sul sito dell'Ente e 

con ogni altro mezzo ritenuto utile a raggiungere tutti i dipendenti, brevi notizie sull'attività 

del CUG.  Saranno attivati strumenti di raccolta delle segnalazioni dei dipendenti, in 

particolare attraverso la divulgazione della e-mail dedicata.   

Le segnalazioni ed i suggerimenti saranno oggetto di approfondimento e potranno essere lo 

spunto per approfondire le criticità segnalate, nel corso del triennio di durata del presente 

piano, tramite una indagine conoscitiva.   

 Segretario 

comunale 
Cat. A Cat. B Cat. C Cat. D Dirigenza Totale 

DONNE 1  3 1   5 

UOMINI   1  2  3 

TOTALE 1  4 1 2  8 



 

Piano rivolto: Tutti dipendenti dell’Ente  Tempistica di realizzazione: triennio di 

riferimento 

  

2. GARANTIRE IL BENESSERE DEI LAVORATORI ATTRAVERSO LA TUTELA 

DALLE MOLESTIE, DAI FENOMENI DI MOBBING E DALLE 

DISCRIMINAZIONI.   

L’Ente si impegna a porre in essere, in collaborazione e su impulso del Comitato Unico di 

Garanzia, ogni azione necessaria ad evitare che si verifichino sul posto di lavoro situazioni 

conflittuali determinate da:   

✓ pressioni o molestie sessuali;   

✓ casi di mobbing;   

✓ atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed 

indiretta;   

✓ atti vessatori correlati alla sfera privata del lavoratore o della lavoratrice sotto 

forma di discriminazioni.   

Tali azioni si concretizzeranno in:   

✓ istituzione di un centro di ascolto per il personale dipendente;   

✓ effettuazione di indagini specifiche attraverso questionari e/o interviste al 

personale dipendente;   

✓ interventi e progetti, quali indagini di clima, codici etici e di condotta, idonei 

a prevenire o rimuovere situazioni di discriminazioni o violenze sessuali, morali o 

psicologiche-mobbing  

Piano rivolto: Tutti dipendenti dell’Ente. Tempistica di realizzazione: triennio 

di riferimento  

  

3. AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE SULLE TEMATICHE RELATIVE ALLE 

PARI OPPORTUNITÀ   

Portare a conoscenza di tutti i dipendenti della normativa esistente in materia di permessi, 

congedi e opportunità tramite le seguenti azioni:   

✓ diffusione delle conoscenze ed esperienze, nonché di altri elementi 

informativi; 

✓ documentali, tecnici e statistici sui problemi delle pari opportunità e sulle 

possibili soluzioni da adottare;   

✓ incontri formativi per i dipendenti sui temi della comunicazione, 

dell’autostima, sulla consapevolezza delle possibilità di reciproco arricchimento 

derivanti dalle differenze di genere per migliorare la qualità della vita all’interno del 

luogo di lavoro;  

✓ raccolta e condivisione di materiale informativo sui temi delle pari opportunità 

di lavoro e del benessere lavorativo (normativa, esperienze significative realizzate, 

progetti europei finanziabili, ecc.);  

✓ diffusione interna delle informazioni e risultati acquisiti sulle pari opportunità, 

attraverso l’utilizzo dei principali strumenti di comunicazione presenti nell’Ente 

(posta elettronica, invio di comunicazioni nel contesto della busta paga, 

aggiornamento costante del sito Internet e Intranet) o, eventualmente, incontri di 

informazione/sensibilizzazione previsti ad hoc;   

✓ diffusione di informazioni e comunicazioni ai cittadini, attraverso gli 

strumenti di comunicazione propri dell’Ente e/o incontri a tema al fine di favorire la 

diffusione della cultura delle pari opportunità e del benessere lavorativo.   

✓ documenti, tecnici e statistici sui problemi delle pari opportunità e sulle 

possibili soluzioni da adottare;   

✓ incontri formativi per i dipendenti sui temi della comunicazione, 

dell’autostima, sulla consapevolezza delle possibilità di reciproco arricchimento 



 

derivanti dalle differenze di genere per migliorare la qualità della vita all’interno del 

luogo di lavoro;  

✓ raccolta e condivisione di materiale informativo sui temi delle pari opportunità 

di lavoro e del benessere lavorativo (normativa, esperienze significative realizzate, 

progetti europei finanziabili, ecc.);   

Piano rivolto: Tutti dipendenti dell’Ente  Tempistica di realizzazione: triennio di 

riferimento  

  

4. GARANTIRE IL DIRITTO DEI LAVORATORI AD UN AMBIENTE DI LAVORO 

SICURO, SERENO E CARATTERIZZATO DA RELAZIONI INTERPERSONALI 

IMPRONTATE AL RISPETTO DELLA PERSONA ED ALLA CORRETTEZZA DEI 

COMPORTAMENTI.   

L’Ente si impegna a promuovere il benessere organizzativo ed individuale attraverso le 

seguenti azioni:   

✓ accrescimento del ruolo e delle competenze delle persone che lavorano 

nell’Ente relativamente al benessere proprio e dei colleghi;   

✓ monitoraggio organizzativo sullo stato di benessere collettivo individuale e 

analisi specifiche delle criticità nel processo di ascolto organizzativo del malessere 

lavorativo nell’Ente;  

✓ realizzazione di azioni dirette ad indirizzare l’organizzazione verso il 

benessere lavorativo anche attraverso l’elaborazione di specifiche linee guida;   

✓ formazione di base sui vari profili del benessere organizzativo ed individuale;   

✓ prevenzione dello stress da lavoro correlato ed individuazione di azioni di 

miglioramento;  individuazione delle competenze di genere da valorizzare per 

implementare, nella strategia   dell’Ente, i meccanismi di premialità delle 

professionalità più elevate, oltre che migliorare a produttività ed il clima lavorativo 

generale.   

Piano rivolto: Tutti dipendenti dell’Ente  Tempistica di realizzazione: triennio 

di riferimento  

  

5. ANALISI/STATO DI FATTO, FLESSIBILITÀ ALL’INTERNO DELL’ENTE   

Effettuare una verifica sulla flessibilità dell’orario di lavoro e individuazioni di eventuali altre 

tipologie di flessibilità dell’orario di lavoro che consentano di conciliare l’attività lavorativa 

con gli impegni di carattere familiare   

Piano rivolto: Segretario Comunale, Responsabili dell’Ente e dipendenti dell’Ente.  

Tempistica di realizzazione: triennio di riferimento  

  

DURATA DEL PIANO   

II presente Piano ha durata triennale, dalla data di esecutività del medesimo. Esso potrà subire 

modifiche secondo le indicazioni provenienti dal C.U.G. il quale potrà individuare altre zone 

prioritarie di intervento.  
 

Allegati PIAO 2025/2027 

All_1_ Schede misurazione del Rischio 

All_2_ Elenco obblighi pubblicazione 

All_3_ Elenco obblighi pubblicazione bandi di gara e contratti 

  

Il Segretario Comunale 

f.to Dott.ssa Barbara Greco 


